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PERSONAGGÈI..

La s ARGHESANA' di Villacelſi madre dì

GI ‘ VRA , innamerara del

Barone PLACIDO , ſpoſoldi

RACHELE. .. .

dl Cavalier GALAFRONE LAMPANTI,

occulto amante di Ginevra .

Meſſér’ EDUARDO, Mastro di Caſa della

Marchefana ..

GIA-COMING , Cameriere in caſa- della

’ medeííma , e confidente del Cavaliere .

. D. BERTOLDO TADDEO , Conte di Ter

.ravzrdffi promeſſo ſpoſo di Ginevra .

lUIGINO Paggio della Marcheſana .

Una Suva., ) ' ' ...ñ. ...

Due Servirori , ) in caſa della Marcheſa—

Due Volanti, e Z. na , che: non parlano .

Quanto Ajduchi ) .

La Pelaſorci Camatrìce.

.Apol'ìonia ſua madre,

Muſici .

Du-: Servi del Come.

Due Sicarj. i ..
“

. una‘

. e g‘

La Scena fi finge i.n un féudqdella Marche‘ .

fcma , e proprio m una stradgFMcärrí

ſponde il Palazzo della IWedeflma ,. con

   

giardino :141m lato, e dall’ altra‘ faſc/netto, .

cr'îe termina fullemnde del. mare, il quale;

bagna anche il palazzo ch'è formato d:

più piani praticabili , ”e gm?” fi aſcende

. per ma ſcala a lumaca .
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»il .Gin., Edu.,'e Giacomino.

l Gin. ‘. Aſciamì . . .

.Edu. ñ Prima 'morrò , che laſciarvi.. .

Cin. E’ ’mio nemico chi ſi oppone alia mià

' morte ‘

Edu. Aizerò.le grida .,.. '

Giac. Coſa è P ’Edu. Anouk.Giacomino La. ſignorina ,

ſopraffatta dalla malinconia , tema di ucci—

"'"“ darſi . *

Giar. Di ucciderli? . ,

Edu. Di ucciderli. ’ . .

Ciao. Ah trattiel'la , ver.go 'volando . . . Sè.;

Gin. .Impgfluno, ti laici.) il 'farro ,- ma non

farai ‘, che io non muòj‘à diſperata in mar: . *F’.;L'F

Edu.. Dio ſalvala . . . ..fa

‘Giac. Da queste braccia lion uſcire:: . '

Edu. Giacomino, la fmnafli?

Giac. La fermai. . .

.Edu. Reſpiro . . .

Gin. E quanti , o ctudeli, ſarete a volermi

infelice I 4

S C E N A Il‘.

‘ ' Luigino,. e ”letti . ' ‘

Iuìg. T Enicuccìo, Patrizio , fifioio , che .

` . vi. roda . . .

Edu. Men fiato, Luigino: men fiato.

.Lt-rig. Uh Meſſer' Eduardo , fate , eh; venga

’ ' A 2 m.- ' s
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ſubito il barbiere per S. E. la Marchefana.

;Edu- Il barbiere? i
'a ' Luig. Sì, il {barbiere . ‘Vuol farſi ſubito ſa.

riaffaie ; g di.vantaggio , che vada .ſubito

un altro ſervitor dal medico D. Aſdtubale.

Gia:. A che? ha male la ſignora?

Luig. Male! le- ſon venuti gli difetti strepici!

‘Giac. G’i effetti isterici vuoi tu dire.. .

.Luig- Siffignore , isterici ,e ſia due dita più

in dà del mondo.

‘.Gin. Poveramadre E ‘Ed 'io’ho da vivere,

‘lenza url-mal che mi ammazzi‘! ‘

luìg. Mandate, o non mandate?

Edu. Menicuccío…

Gìac. Patrizio . . .

Edu. Va tosto da .Silveflro'îl bahia-L....

'GA-r. Laſcia tutto ,e ya dal medico `di .caſa .z.

Edu. E che venga r..

Gia:. Subito . . .

Edu. Subito da S. Ecc. h {ignora

Giac. Prcflo . .. . ‘

...Edu."Prefio . . . Ma come questo male im

provifo.ì ’ .

Im'g. Diiò brevemente a ſua ſignoria: dopo

tre ore , ,e cinque quarti in circa di tor

mento, lì era 'S. Eccel. la ſignora.già pet

tinata ,- ma poi da .ſe steſſa fiſcalizzando

rigoroſamente la ſua friſatura, .ha veduta,

«che quel maledettiffimo'friſatore , non ben

colpito avea l’aria del ſuo viſo . Conſide

rate la ſmania! Si‘è data per non dir la.

bugg‘ra , 'da ben trenta pugni da ſe steſſa

‘ne’ fianchi , e volta al ſrifatote , col grato

‘nome di bestia fra le'labra, ‘è caduta in

‘una convulfione , che' la crepa , malgrado

.il ſHide ſumo di due ſcarpacce vecchievdi

._ e_
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Veronica la ſerva' , che ſe le ſon bfllgg‘a*

.te ſotto il naſo.. ‘*

Edu. Dcboiezza l ad

Luis. Vedete. . z. ;

Edu. Dcbolezza vergognoſa!

Giar. Vedi, Baroncello -, vedi come belbeilo‘

ti adatti alla maledicenza.

Gin.- Mía madre, per‘ la tanta ſua pene-detta

vanità, ſi rendela favola di tutti.

Edu. Patrizio Menicuccio,ſi va,o non ſi va.’

Gíar. Ancor qui poltroni?

Luìg. Che I‘ vengo

Ed”. Giacomino, vado da S. E.-Padrona Q‘

ti ſia a cuor la‘ſalvczza della ſignorina.

Giac. Laſciatene a me la cura.

Gin. Vengo anch‘ io da mia madre. . .

LMÈ- Prodìgio , prodigio ſignorina. L’ Erxel;

iemiffima sta bene', non ha biſogno.z né*

di‘medfco, nè di barbiere.

Gi”. E come?

Lm'g. Bene, bene.

Edu. E. come!

Luig. E come! L’isteſſò friſafore ?stato per"

lei 1’ aſh-ico di Achille.

.Edil. Asta diAchille , ſciocco, asta di Achille‘

L'm'g: O ìastio , o astrico , ſo molto io : ,ſ0 ,

che alzandole tre altre dita la gran pita

mide del tuppè, l’ ha guarita , e la ſigno

ra è nella più brillante allegria del mondo.

Edu. E Menicuccioze Patrizio voleranno":

L'uìg. Voleranno? Io da qui gli vedo ſeduti

innanzi all’uſcio della nostra lavanderia,‘

che ſi dan paſſatempo colle carte vedete ,

vedete.

Edu'. Che B‘a’ronil'Effer pote; il male ve:

tamente grave - . . a`. . .

g’ Lmg.

i
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Luíg. Grave. ‘

Edu. E loro in vece di aFſannarſi .. . 1

Giac. Per la ſalute di-chi gli dà pane . . .

.Luíg. Pane. .

Gin. Se la ſpaſſa’no a giuocare .

.Edu. A giuocare . Gran canaglia! . . .

.Lui‘q. Chetatevi , gli darò da quì una voce.

.Eh Menicuccio . . . Menicuccio . Patrizio ,, i .4

Patrizio ,- qui, qui. .. no, non occorre,

sì , venite . '

.Edu. Gran canaglia! .

Luig. canaglia Che ? chiamoi ſervi Monna

vuotac’eſſi, e ſervo S. Ecc. Eccomi; che?

Meſſer’ Eduardo , la ſignora vi chiama .

.Edu. Subito . Eh ſignor Giacomino per la

fignonna...

.Giura Non vi dare altra pena,- testo io a

ſ‘e’rvirla; . y

Gin. Che nulla ſappia la ſignora madre .

.Edu- Nulla ſaprà; ma moderatevi.. . ‘

.Lrrig. Meſſer' Eduardo .

.’ .Edu. Vengo .

‘ S [C E N A III.

Gin., e Gia:.

Ciac- He bel ſervire eh .lr e poi Giacomi—

no è il male ufficioſo per voi m

questa caſa? Via pan rubbaro ,- rimettere I

in' buon’ orline l’appartamemo. A mo

menti ſarà quì S. Ecc. lo ſpoſo della ſigno

tina , e. voi nulla avete raffettato ancora:

Nemici pagati! Perdonate ſignorina ,ſe mi

traſporto: ſon tutto zelo ‘per l’ Eccellen

tilſima caſa: per li padroni il ſangue ,- co

sì penſo . - .

Gin. ( Costui non avrebbe prezzo , ſe meno.

cſageraſſe. ).` ,

,i l {è M Cm'.

M'.. .r ’ ‘q
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Giac. Or veniamo .un poco a noi . E tanto

ſi avvanza in V. E. un diſperato furore?

Gin. Sì , Giacomino , ſono impazzita , diſne

rata, forenſe . .Che viver debba Placido;

che viver. debba un traditore, libero da

. quella pena , di cuF’‘il rende .meritevole il

ſuo perfido tradimento . 'E' troppo , Giaccas

mino mio , èttoppo per questo cuore , e

giacché vendicarmi- non poſſo, ho , viver

' noir voglio . . _ ‘-‘;

Gjgr. Sígnorina".-..

Gin. Non voglio . a y .

Giac. Signorina `, perdonatemi; ‘quella volta

non poſſo non diſapprovareül vostro pen—

ſare .7 perdonatemi . Se Placido

Gin. Oh Dio 2x.;. .- . .

Giac. Se Placido, ſcordevole. di quella fede,’

‘ che vi giuro, ingratamente abbandonando- '

'la 5 Ratti, cancelli il ſuo, e non: il‘vo,

stro ſangue , la macchia. di questa offeſa ,

. e ſi dilegui colla ſua morte—la memoria

del tradimento ,‘.e del traditore’.

Gin. Ah, nò, viva , viva il perfido‘.lîa.ool‘

r pa è tutta mia... . ‘ ’g

Gìac. Anzi .. . ' . ..’

‘Gin. Nö, è tutta mia ;. e ragion. vuole che

.io tutto' pagar ne debba il fio. ‘

Gi”. Anzi la colpa è..tutta, di Placido i ſe

nato Vaſſallo di V. Eco. , e dalla genero

ſità del vostro nobil cuore amato‘, ha PO"

tuto in un punto ifleſſo,‘ingratamente'cra-‘

dire , e voi, e la ſua propria fortuna.-.

‘in. Sì, Giacomino, è‘ vero:non vi ha pe—

na, ‘di cui meritevol non lo renda la ſua

ingratitudiae ;'nzacolla ſua caduta , tutte

le rnie ſperanzäcadrebbem-'estiute .-‘ —

;A Gli-li":

Manu ' y. `
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Gi”. E che? Spera V. Ecc. ſorſe di conſe

guirlo per rſpoſo?

Gin. Oh Dio .lx- ’

Gia-z. .Vi è noto eſſerſi Placido con altra

donna legato in’ matrimonio;

Giiz. Oh memoria, che mi uccide!

Giac. Vi compatiſco .. come , farvi aſſicura!.

dal Cavalier Lampanti . ..

Gin. Dell" amor ſuo . . .

Giac. Parlarvi di notte dalla ferrata del gia!!

dino, con tanto riſchio a. .

. . O
. Gm. Del mio decoro.. . .

Gi”. Tentarvi di una ſu e i....Gin. E poi tradirmi . . .. ga, Po

Giu. E poi. a'bbandonarvi . ..

Gin. E poi ſpoſarſi un' altraP.

Gin. E poi. . .

Gin. E poi Ah ingrata ,disleale

Gi”. Cuor diſumanato k( Maledetto il Cava

lier Lampanti, che' ſu di tale intrigo l'au

tore l . . ìs . .

S C E N A IìV.

Cave, e detti.

Cav. Eggiadriffima Marcheſina , addio a”

Gin. ’ Serva ,‘Cavaliere...

Ca'u. Oh . . .

‘ Giac. Oſſequio Vostra Eccellenza .

Cat). Schiavo , ſchiavo . Godo Giacomino di

vederti di florida umanità, e di magnifica

‘ oſſatura . E bene , Madmuíſelle, che ſi fa?

ti vedo anſanre , e di fiato groſſo .. Già,

già, ti annoia la dimora dello ſpoſo; ma.

verra, e verrà tra poco . .

Gin. Oh Dio!

Cav. Eh , via ,- togliti quegli occhi nubila

ſi , e di nuovi occhi brillanti , un. turgi
.flamf

a.‘ .i ' 'dono



  

do... Senti Giacomino un turgido. temp.v

o ſenti: diavolo; tempestoſo stutto di gta

ziehadorni .quell‘’ adorabil piazza‘ della:

tua fronte. Cóm’è bello , Giacomino, edo*

rabil piazza della tua fronte .

' Gi”. ( Voi, che domine ingarbugliate‘?

Cri-ù. ( Quì sta il fatto, ſe io steſſo non in.

tendo quel che dico quando m’ impegnoc)‘

Giac. ( E non v’z impegnate tanto,` che me

glio "fate . ) .

Ce-uzxt’Dici bene; Sarò più.maturo nel mio"

parlare. ) Sicchè dunque Marcheiina, ri

vedrem finalmente tra due meſi in .ci’r—

ca` madre amoroſa .rli un tenero figlio»

pa rgoletto 2 . e‘Î

Giu. i( Spropoſiti Cavaliere, ſpropoſiti .. (T

Cav. (’ E quai ſon questi .ſpropſiti' amabi

.liſſrmo mio cer‘rſore. “

Giu-v( Lo .ſpoſo ancor dee giungere e voi-‘

ladeſidetate madre tra due meſi? )

Cav..Ah., ah, ah,- Giaeomino, ſai ru che’

hai molto del bietolone? ah, ah, ah. La

mia cagnotta Lesbina , tra due. meli , die- '

de alla. luce cinque :cagnolini, due ma»

fcl'ri , e tre .fem'rne , ed era Lesbina una

bestia., e a te fà meraviglia ., che la Mar

.cheiì-ífl; che ha poi. qualche ‘ coſa più‘

della bestia, poſſa far tra. due meſi un

ſol pargoletto infante P ‘Eh via , via . . .

e ſia' .tre due meli, e mezzo, via , via .

Gìac. ( Sign’or Cavaliere..- ) ’

Gnu.(‘Signor Giacomino, miſai pietà.) . i,

GÎÒ'C- ( E. volete voi eguagliare . . . . ) .

Cava( Via, via’, che l'hai detta groſſa, e

graſſa : ah , ah , ali . ) E ben grazioſa miar.

cagnetta . . . .' 5‘ Gru.
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Cm. Cavaliere, vado in giardino .. . 'a'

Giac. Ah, ah , . - —

Ca'v. Sr: mi permetti . . .

Gin.’ No : reiiare : ſon di abborrirn‘énto an

che a me steſſau p .. .

Cnn.Ma . . ..

Gin. A me steſſa. . ‘ entra

Gian'. Ah , ah . .

‘S C E N A V..

. Cav. , e Giac. . ‘

,Ca-u. He ridi? Vedi cuor di macigno .

Per\me ſempre è la steſſa: ſem

pre la staffa . Parla ,9

Gin. Ma ſe farelie nauſea a fra Ginepro ,

che avea lo stomaco di marmo .

Cav. E che'dornine io io di difgullevole Z

Giuc. Con tanti (propoſiti che imaltite, ſec

che'refie il Nilo ,.' eccola detta . f

Cav. E pure io credo ;ii“buttar perle dalla.

bocca .

Giao. E ſon contaggi .

Cav. Contaggil

Giac. Contaggi.

Cirv. Perle, contaggi! .

Gin. Ma ſapete voi , che lo ſpoſo della

Marcheii'iafarà qui a momenti?

Cav. Ah Gracomëno, .dammi un laccio ,che

m’ impicchì! Memoria ctudelistima... ilrin- .

. gi forte. Già muoio.

Giac. Coraggio .' Finché vi è fiato vi è da

ſperare . . .

Cav- Muoio, muoio. Giacomino , il cappello.

. Ciak. Che fiemma.’

Cav. Giacomino, pvc-sto il cappello. Mucio.

`Ciao. E’ matto.

"w. Ah‘ caro ſig. padre amabiliiîima .ſi

gnora
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gnora madre come (“ranno ?.bene P me

ne rallegro infinitamente . . . ſignor zio

veneratiliimo . . - '

'Ciao. V01 con chi parlate? .W ‘’

Gav. Giacomino mio, io fon‘morto : ve

di,vedi? . fi /"` "

Giac. E’ matto! .

Cav. Son già negli Eiiſi, parlo coli' ombre'

de’ miei’ posteri antichi. ‘ .

Gina. Per bacco , che mi fareste dare: alle

fireg‘he!

S. C. E N A VI.

Luigi , e Jet-iti . .

Luig. Ignor Giacomino, (ig.Giacomino-’...`

Gina.. Che mal ti preſe ,. Luigino? .’

. Llh'g. Mandate ſubìto ‘Oh ſig. Cavaliere

, S. EccQla Marchel'ana or mandava a. chi-'1;

marvi : favoriſca. ‘ .

Cav. Dille , che vengo ſubito . ....

Luìg. La ſervo.[ .

Cav. Giacomino . [o finalmente dovrò corr-'

firmarmi, m'orto ,2. eh dia-ina ; ſe. quando
colla Marcheiina mi finfiiPlacitio di nor.’

te , e le propoli la fuga , foſſe stata.più

compiacente , e 'data ſi folle in poter mio”

pra non ſoffiuei quei palpiti‘ che‘fol. i

ro . . . . . '

Gi”. Ma vedete bene . . . .

Cav-.Quei palpiti che ſoffro . .

Gi”. Ma vedere bene , il vostro az‘zardo'fu

grande, e di ſommo riſchio .. Ingannar

quella povera ſignorina , e f'‘rie credere

che Placido l’amava‘, per bàceo, che me-'

ritereiie di zappar l’acqua col remo. ' ‘

Ca'v. E'. vero. Zappa’: l’ acqua . .i . 5 E; 3‘

Già). Col mm. - i a J'

’a

./

W:: kai-ua...

A 6 Cdl'. .
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Crw. Col remo . Fu la mia un'- impreſa da ‘

Ceſare .

Sfar. Anzi di una form ſollenne .

Cav. Forca?

Giac. Sollenne.

Cav. Sollenne forca: ſia ben detto 1’ uno , .

e 1’ altro . Or che facciamo?

-- Luíg. Eccellenza, la ſignora fa premura di

vedervi .

Crw. Che venga ſullaRinghiera,e mi vedrà.

v‘ ’; Luig. ComeiI

’ Cav. Vengo, vengo- E bene, che facciamo?

r. Io ſe perdo la Marcheſina , farò venirmi

, una apoplesia .

. Giac. Aſcoltare . Io ſ0 che lo ſpoſo desti

i: naro alla Marcheſina è un buon Lumaconeuì
'l Cav. Lumacone : ben detto lo ſpoſo della.;

Giac. Appena giunto . . . ,

Cav. Che vuol dir Lumacone P

Giac. Un uomo ſciocco .

Cav. Ah , ſciocco Lumacone lo ſpoſo della

Marcheſina . .,

Giac- Appena giunto gli cacceremo in cuo

re tale agitazione, e ſpavento , che da

.. . ſe steſſo dovrà prendere il ſuo pendio .

p’. Che vi pare?

.. .’ Cav. Oh bella , oh bella .' non l'avrebbe me

' Î . glio penſata il Coloſſo di Rodi.

l . Luìg. Eccellenza , la ſignora . . .

Cav. Oh diavolo! vengo. Faremo , che ri

torni indien.o Giacomino , lo ſpavente

,1 . rrb lO . . . .

*i Giac. Voi? ma ſapete , che biſogna farla

ñ con pulirezza?

C‘w. CJ” pulitezza ſicuramente . . . .

Giac. E che laſer-:.9

v’ \ ;Z21 CHX*- '

‘. ` i"
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Cav. Con pulitezza , gli farò tirar (la die

tro le ſpalle una pistqnata in petto a e

addio . `

Gi”. Oh , la bella pnlirezza ì e così.‘ non.

lo. ammazzati: ?a . ' , l

Cav. E" vero : e ſe muore ammazzato, non ‘

può torna’rſene indietro L cb' è la. ooſañ ,.

che preme.

Luìg. Eccellenza .

C11‘..Oh,yche ti venga il buon-'anno, ed ili

malanno a me‘, ed‘a. S, Eccf , vengo ..'

Luìg. Che parolacce .’ Ora il‘dico alla ſi.

gnora .

Gw- Che vuoi dirle? Luigino , Luigino .....

Giacomino fa tu . ....

Gin-y Laſciare.sche venga . Da‘ coſa ſisfarà

naſcer cosa ..

‘ Cav. Luigino . . . Giacomino tu non vieni o.

Gite.. Vado. in giardino dalla ſignorina q.;

Cav. Mi raccomando . . . .

Gidc. State di; buonanimo .

Cav. Lui-vino. entra”

.é’c:’ NÎ'A vu.

Edw- , Dì’ Bertoldo , c ſuoi dirne/21.0!‘ .

Edu. B [ſogna far di tutto in questa caſa:.

i di ſul”. .

Ba:. Affitto.i. Uſcia-. diem a- Îi . “Villi. da

mia parte, che ſe stiano a. fa posta , e

zitto,- o Je faccio conſignare. un ſacco di

legame , e‘le {faccio sta no meſe din.t' a

lo fietto... `.. .

Edu. Biſogna far di. tutto .i. .

Be”. Addo sì, Petruccio‘... arriva , ca mme

ſo ſcordato la rabaccliera dim": lo car

rozzino. GoèJ dilie tu puro` quucoſa a.

li cavalla , ca quanno [amò {poſato to

I

v
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la Marcheſina , li farebbe—venire a caſa 'a

Edu. Di tutto... Oh Ecc.! Si dà l’ onore

Eduardo di oſſeqüiarla .

’Bert. Oh Mallardo , bonn’i... Che ſi fa , che

fi dice,- comme sta la mia ſignoramam

ma , la mia cara .ſpoſa Zinefra . ‘~,~.-².

. Edu. S. Eco. la ſign.. Marcheſana sta bene ,

f lode al cielo . . . '

Berr- Accà a cienr’ anne! e dbiva’ .' ’

Edn. Sua Ecc. la ſignorina poi ſi fa ſpeſſo

vedere con una gra‘meaza .. .. '

Im. Co na capezza!. azzoè?

.Edu. Gramezza, .cioè mestizia . .. .. ‘

Bert. Ah , ſe,.’ſc‘ : che noi direbbimo pa

lardo mio . Lontayna dal ſuo— pecorelle ,‘

. \ quale è quella pecora , per‘mnccoſa , che

lafronte‘ pe la diſperazione , ’Mallardo

mio . . . non. ſerve. ‘

Edu. Così è; ma V. Ecc. non' va fuſo a

conſolar la ſua Pecorella?

f Bert. Te ‘pare mo? Famzclld ſapè primmo :

  

‘rivi di botto il ttuono , e ſi agghiai .

Edu. 'Ben penſata.. .

Bert. Sience Mallà 2 falla primma affacciä

'. lì . . ’ y .no poco, and li' regge mieie rl‘ arrivino

' N" stracqui ,- non ſa , l’ aveſſero d' abbampà?

Edn. Dire bene,- farò che venga ſull' orto

penſile . . . ..i l 4‘ Ben. All' uomo. penzace? - J - ‘.

{i 'ì Edu a’. À o . ..J

f" ‘I Be s. ‘Panza . . . malora ru parle grieco 2.

Edu. Orto. penſile, cioè . . ..

1 ‘ . . SCE

  

NA", turnia. Eh, lo creggio , lo creggio Malñ ’.

/ Jia, che non chiagni, ‘e non ſi sfravichî ’. `

., dalle anticipato .il vam‘po,.azz?› non l’ ar- `

l
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’ P R I M Q IF'

S C E N A Vllf.:

Luig. , indi Giac. , e detti .

Luigi ’ Eſſer Eduardo, andate ſubito. al;

‘ l’ osteria vicina, ove ſi tratten

gono i Cantanti ,‘ che paſſar debbono rini

,Lecce per la Commedia , e fate che ven'

,i ga quì l'a prima’Donna per ordine della.

ſignora: lo ſpoſo eſſer quì dee all' istan

.. te: già l.’ equipaggio è giunto dalla parte

di là. v f . .

Edu. Dì allaiſignora , che S. Ecc. lo ſpoſo‘

è quì: eccolo .. . . ,

Gia-r. ( Cavoli , .è quì l’ amico! lo ſappik` -

la Marcbeſina . .)

Lm'g. Oh Eccellentiſſimo (ah, ab, che bel

la figura da cembalo , ) _. a

Bert. Chillo pecchè ride? …k

Edu. Ne averà ſorſe motivo dall' altro page

getto- ſuo compagno . .Va dentro , mal

creato’che ſei... ‘ ` . .

Luis. Vado .Betta , Madama Binè , è vc.

nuto lo ſpoſo , e che pezzo groſſo , che

egli è ! 'che pezzo groflo! "

Bert. Siente lo guaglione , ca porro m' ha

~… annaſato pe piazzo groſſo. , e dicb’è boſch.

Edu. S‘gnore , permettere, che io vada per

la Cantatrice ,- ma perchè non -entrate in

galleria .’ .

Rm. Non importa : ubi ego Romam. ’-

Edu. Bacio le mani di V. Eee. ( oh , che

rapa l ‘ ì -

Bert. Questo è uu palazzo magnifico . Oh

che bella loggia! voglio vedé comme nce

pare dinto .. oh bella coſa! Arte la Mar

cheſina quanno mme vede , che 'rompi

ela' avaria da fare: .,

SCE— .
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S C’ E N' A lx.

Giu. dal giardino , .e det.to .

Gilr..(-A Noi. ) Ecc-E..cc.,.falvatevî ,`

-- ſaivatevi . ...

Burn Comm’ a di“? 1

Gian Son fedele .- Ecca, ſon fedele .. .. finii;

«la-aperta, strada aperta . No , no: non‘

vi azzardare in queste stan-ze no‘: non.;

baſh, vado via, vado.via...‘

Bert. Va chià? tu che mmalora arravuoglie?.

Ciao; Son guai molto‘g‘roſíì². . ..la Mar

cheſina . . balla parleremo , parleremo .'

Ben. Parleremo.?parla mo .~ io- non faccio

ſi nc’ arrivo a campà n’auta-mez" ora: te

pare niente sto pinolo de ſelichiec<:hia.,…,

che mme chiave ,ncuorpo 2.‘ parla i. gli

fljducbi calano '

Gi”. .Non poſſo : ſilenzio. per-carità . nè

date ſoſpetto alcuno , 'ſe volete ſalva-la

vostra , e la mia vita . Ridere ,. ſcherzare ,

Fre.. il diſinvolto.ñ, ma. ſaivaievi ‘, ſalva.

vr..

B r:. E mmc laſſe P‘va cl‘i‘rà , va chià’. . .

S’ C E N A X.. '

La Mlrcb-.precedu.tî.daglì Aiudù., e fervit'c

di braccio dal Cav., Lùìg. ſer-w' app-.e det.

La Mar.‘ A.perchè non moutar fuſo ,

perché? i

Cav. Partirà forſe a piedi il‘‘buon fantoccio.

La Mar. Comino, Comino.a

Ca'v. Signor Conte.

Bert. Gad ‘e mo pe ddo.fui’o ... uh mma

lora} alommanco ſapeſſe- io de che can- ,

caro aggio d- avè paura?

‘La -Il/ſar. Oh Dio, l’ ho fatta _ronda ,. mi da

rei degli ſchiaffi; maledetta ſmemoragecìnel

av.

A I 'm-lc ‘- Ì
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Crw. Cos’..è , Madama cara I . .

la ‘Mm’. Dimenticata mi ſon ſulla toletta

il maſcherino , e l’ aria ſalmastra del ma

re mi liinecà la .pelle del viſo.. .

Cav. Oh\ caſo inopinato !.corri L-ùiginorpreryi

di la maſchera per carità, prima che ſi log

guri questo famoſo..avvam del` Guliſeo.a

Img. Vado ,

.Bert. Vide che ſelatorio m'ha puoſio.ncuor.

o chillo cancaro de fedele l Iſſo ha par

iato chiaro,‘farvarevi... e io non farria

chiù ciuccio de n’ aseno ſi² aſpettaſſe me.

glio tiempo de chiflo… ,

JJ- Mar. {ah , non’ ſouite‘ Comino , non

ſortito ancora -

Barr..Zoffione è' chiflo, che bo ftuſciarme

ne ... ſo muorto via , e lo fedele me di.

ceva strata aperta., finta aperta 3 e ghia

‘fio mmi‘ezo.a ia {Praia nc’ EP‘agguayeto,

eh'. aggio da fa? vi chi diavolo m’ ha ce

cato a nzorareme I Ne? ſie Marche' ſiè

Marche‘. 2' -

Le» Mir. Contino , Contino;.ſëi tn?.

Bei-”Io ſiſſignora ..Dieo s’eappurato-bnonoz

chi è'pe mme coſa..7.; .

1a.Mgr.Dírö: lamia. peìle è un velo, e

ſenza la maſchera di.verrebbe un. crivello .-

Bert-.E chesta che nc' entra i.

La MALE* vero}.

Cru. Pur troppo ., .

Bert. Io dico arre , e la ſië Mìrch‘eſona ſe

ſca . Dico io, pela-coſa mia . . ... ,

,La Mai-…Bianche per voi, si copro

colla maſchera , acciòñ non veggîate il

mio viſo, col riſchio di cangia: da figlia

per la madre: è vero?

, . Cav;

h

 . ‘.. .’
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Crw. Oh l ‘ .

’ Bert. Siè Marche? Avite n’ abbilità irrevo

cabile, de uo riſponnere maje a tuono ,

benedica 2“ ed io ilo eſalanno l’ultime ſo~"

mucìtà vitali.

La Mar. Io non v’intendo . ‘ r '

Bert. E’ diſgrazia del moribondo, che mar

raglia. Dico vuie da lloco vedi’te lo 16-ſ

fione 2 ‘ 4

La Mar. Che coſa P‘

 

Bert. Il zoffione, diavolo.I il cacafoco , che

deve vortarmene .

La Mar. Io non ſo , Contin‘o mio', che do

mine impasticci" tn. . w '

Bert..Appumo: è un pasticcio ,che m' harl

n‘oſatto, perchè io ſo netto.comm' a' na

magra mpanec . .

Cru- Ma qui ſi giuoca a gatta cieca . Mada

ma . Permeirere ,. che io vada dal Comi—

no, per `meglio intendere ciocche voglia

'aſſerire .. ‘ ‘

Ia Mar. Va pure . Ehi., ché ſollecitano ſia

Luigino colla maſchera .

Cav. Caro ſig. Conte , mi do l’onore di pre

ſentarvi qual ſervo in me la perſona del

vostro divot‘iffimo , oſſequioſiffimo, ed obli

gatiffimo ſervitor vero, il Cavalier D.Ga~

lafrone Lampanti .

.Bert. Il Cavaliero Dò, dò?

Cav. Galaſrone Lampanti .

.Bert. Oh, mio ſignore ,ſin., e patrone ſem.

- pre collenniſſrmo, il ſig.D..Carrafone Va- ‘

Îc'arite. D. Carrafö, agge pacienzia . Uſſia

ha hiflolo zoflioneì

Cav. Zoffione?

Ben. Zoffione.

di,‘ . x Cl@



Cav. Ah , ah , ah . Quanto è mai ſollaz’‘

zevole‘il mio caro Comino, ah , ah , ah:.

( Ehi . . . ſon guai, ſon guai . Silenzio’

per carità . ) ‘ .

Bert. Uſſia puro col ſilenzio mortifero , mi

.vuol mortificare. pini di quello che ſongo

mortificaro 2 ñ .

Cav. ( Sei morto…) Ah , ah’, ah, Marche

ſana adorata: eglLè l’ uomo il più ſaceto,

il pi`1 grazioſo del mondo . C Diſiuvoltura,

altrimenti ſei morto. . . )‘ Canta , canta a

larà larà. . a .

Bert. Io [io che mo chiavo de facce mena,

.e uffia ſe ne vene co. lo 'lara, lara? ’

Cap. Vedi quegli Ajduchi?‘

Bert. Gnoſsì . . . qua’gDuca?

Cav. Quei quattro. campanilìì '. .
Bert. ‘. TJ". ‘~’l

Cav. Questi . . ñ. i.;

Bert. E be? .- ` . ‘

Cav. ( Basta ) larà , larà . ( Ciaſcun di

loro ha per lo meno venti omicidi ſuila’

collottola : canta., canta . .). Larà larà . ‘ . ’ ’ ’

Bert. Larà , larà . . Si Cavalièë mal io ché

ncentro a quello pr’ovita del mio Cavalier

D. Carrafone? ' .

s . c E N A Xl’. “'.

. Luigino colla maſchera , e detti-’

Luíg. Cco la maſchera . ‘ . i.

La Mar. . Oh , che pur venne la mia

gattuccia dì piombo! n ‘

Cav. ( Diſinvoltura , parleremo poi . )…Oh

amabile Madama I che ſignore di buona

compagnia è il nostro Comino .'

La Mar. Contino caro addio . . . cos' è Z

Ben. Oh mia divotiſſima ſignora; ho l'ono—

I:

..’- XJ.
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're irrelragabile. dell’ infallante gloria u

milìffima . .. .

Luig. ( Gloria umilistim‘a} ah , ah , ah . )‘

C41). E cosi ? . .

Ben. E così : della gÎÒría‘ umiliffima d’în

oeſſante ſervo oſſervandiſſtmo della mia

Marchefona eccetera :

Luis. ( Marcheiona eccetera , ah’, ah , ah.)

Bert. ( Nrnno, ninno : vi ca di vote—me

. sì aſciuto co na. riſatella a havone. )‘

Lug. ( A. bavone? ah , ah, ah . )

Bert. ( Uh mmalora: tu fiere de punianfac

‘ ci: , ch’è n' orrore’! )

Giu. Nk nol (lilli , chîèmn porrento‘l E’lun

portento Marchefana mia : è un portento!‘

.La Mar. E’ vero‘.‘ egli è grazioſo ,. e‘lia

molto gajo.

Berr..Sro in molti guai P E’ bere-Marche

ſom mia,- ma il fano è . . .

Cav. ( Diſinvoltura! canta ,- larà, larà. )

Ben‘. Larà , larà.. ( Ora (lo caſo n’ è foc

cieſſo ancora , che uno ha da. mori‘acci

ſo cantanno . )

La Mar. Contino , in‘ptuova dell’amor mio‘;

ti preferito questi quattro Ajduchi .- que

flì ti ſeguiranno ſempre , ed in elli averai

una viva memoria della stima ,che di te

prof-eſſo .. '

Bert. A chi 2 Oh. mia ſignora ; li ſignori

Agliduchi , faranno la corona de la capo

mia, ma lontani dal mio conrinenìe un

tiro di Colomhrina di Ambroſio.

La,Mar. Come P

Cav. ( Accettateli ,alirimemi vi ſcoprirete,

e fiere morto . )

Bert. ( Iochemmalora aggio da [copri ? )

' Cav.



“‘n ., i

‘Ca'v; ( Canta're , cantare . i. . )

`

‘i. P R I M O. *a

Cav. ( PÒvereflo! Diſinvoitura , e cantate.)

Be”. Lari , larà .. . e rientra cheſſa . . nè?

t’ aje fano male-2

Bert. Larà , lar:L Gradiſca l’ inſopportabi

le congratulamenro dell' ecceffive. dono

inſuperabile, e mi dichiaro ut Fupra..( Ne

va buono co iishoja vrcinoì )

Ca'v. (.BçnÎflÌiflo-i) . ‘ma; 2‘. “i i

La Mçn"láa Meſſe ia MarchefiflaîI

Ben. Non ſi nofl‘: non ſi affrontato-o I!‘

miè quem e pupille colle pupille iride.‘

mite deì mio benáeyemi diffe Mailat

do , che .ſi .tratteneva nell’‘oflo penſaci:.

Larà , larà ( Va buono»?‘ )

Lav. Otrimo. .

la AI”. Luigino? Si chiami la Ginevra;

Luig., Già viene con ’Giacomino .

. S C E N A XII.

Gin. Gin., c detti.

Gìac.(HO..la mia .parte adempiuta: ſi

adempiſcn la vostra.

Gin. ( Adempíi'ò ,.ſe ho milan.za, che basti.)

La Mar. Ginevra, ecco io. ſpoſo: ti defi

dem .quella felicità , che merita una figlia

della Marc’heſana di V.iiiacelii. Comino .

Bert. ( [i rovagno è buono! ma io pecchè

nc’ aggio da eſſere acciſo non faccio. )

Giar. ( Ho fatto ii colpo . )

Cav. ( Ed io tion ho mondato neſpole : no.)

LeMar. Ma tu non parli Comino P

Ca-v. ( Difinvohura. )

Ia Mur. Contino? ~

Berſ- Oh.- Larà, larà March-:Mia adorata ..

Giar. ( Se vi a'ccostare, orLícte ammazzato.)

Cav. ( Diſin'voltura, Cantate. ) \

. M . Cis-'fo
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' Giar. ( Zitto . )

Cíw. ( Parlate . ) . ' .

Bert. (‘Io mo ſcarto , e la feueſco . )ñ~

La Marſi Ma , che incontro nëuſeante.é mai

quello. Uh toccaffe a me far da (poſa .r a

quest’ ora . . . I

Bert. ( Avatria dato de barba a lo ſpoſo .)

La Mar. A quest' ora . . . '

Bert. ( Ne P' fedè P addò

parlà 2 ) . ' .

Alcide. ( Prima che annorti parleremo : nè vi

”allontanata dal recinto di questa caſa, , ſe

npn ‘volete vedervi in .peui . )

..Be-rt. ( Nzomma manco pozzo foì i' )

Gia:. ( Affauo . )

Bert. Auh, mmalora! . . .

la Mar. COS’ è-?

C117.)- ( Dinnvoltura .)

Bert. Lai-à , larà . . . .

La Mar. Ma dite qualche coſarella alla Mar

. 'chetina‘ e perchè farla cosilanguire, perchè?

Cav. 'Via parlate .

Bert. Mia limpida Cometa ineflricabile . -~”

.Luig. Ineſhigabile . .

Bert.~Ecco il felice imeneo , che umile ſi

proilra all’ara mamma . . .

Luig- Ara maſſima .

Bert. Della tua alticonante bellezza , e mi

ſottoſcrivo . . .

Gin. Oh Dio.1 l ‘ .

Ben. 'ſu' piangi 2 ah ſerbare quelle lucide

. paduloſe pupille al .paparelîo , che napoco

doverò far’io da* cca a cicnt’anne .

Cav. ( Diſinvol’tura . )

Bert. Larà , larà. ‘

(Jiar. f Sodo , e penſate a‘l voſir’ ultimo pc

i» vicolo .. ) Bert.

appontamento pe

‘I

\
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Bar:. (‘ Signori mieje , vedite Too . ſcàírto . ).>—‘.

La .Mai. Oh bella! quiſi piange! Compren.

.do, la.cagion di.qucl pian to". Qontino ,

tn piangi la tua ſorte , che .ti vuole ſpo

{o della figlia , e'non della Madre .

Bert. A me ? . \ `

La Mar. .Si ’d te: ti conoſco. . ‘ .

Bert. ( Nè? la Marcheſona, addè s’ ha tro

' vaio chillo tumpenoce i

Cav. (‘E’ moda , è moda . ) .4 .

La Mar. E tu figlia piangi , perchè riſchio

paſſi di 'perdere iì tuo lpoſo per me’,- ma

non temere, no: non mi toglierà la ma

fchera , ſe non ſe tre giorni dopo la mor

te dello ſpoſo . f ’ a

Bert. ( Tre ghiuome, e non mo? ) .

La Mar.‘ Non avrai per me’pericolofe riva

li quell:: mie façtezze,- ‘te lo giuro, o ca

ra , ſulle amoroſe facclle di questi occhi

miei brillanti. . . - .a

Bert. ( Chesta, che mmalora dice? ) .

La Mar. Via, via: ſiete destinaro a miaì ſi

glia , e non permetterei di vedervi acceſo

di me, per tutto l'oro del mondo : sì per

tutto l’ ‘oro del mondo.

.Bert E’moda,. ii Cavaliere , è moda .

La Mar. Per turco l’ oro del mondo .

Bert. Signora , :u.ls’ acciſo -io , e paterno ,

. ,. ....

a

ſi nce perno manco nzuonno a uffignoria. -. "

La Mar. Gîà, che dlr dovete P ma potete

crepare: non avrere il contento di veder

mi ſenza maſchera . Oh , questo pei non

ſarà mai. ’

Bert. lo mannaggia l’ ora 'che non diverflz

S. Ecc. la Marcheſona., un dolor di ven:

tre , che l’ atterra . ‘ ‘

La Mar.

u.r,

'

.
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La Mar- La maſchera non me la toglierò.

Bert. E non fa , che diventa ſfa maſchera ,

èñ na maſchera de bone nzateche , e polie

,mc fredde..

’S C E N A XIII.

Edu. colla Canrqtme , la Madre,.e detti.

Edu. CcoEcc. lacelebre Peiaſorci , detta

. la Scarpineila: famoſa cantatriee ,'’

LaMar. Son'o all’ ordine i 'mufici di caſa?

Edu.. Tutto è all’ ordine, Etc.-. Ehi ? che

‘vengano i mufici col maellro..

La’Mar. Addio la mia rr'gazza. Semirèflcon

piacere un’ aria delle ‘tue.

La Madre Me deſpias Zelcnz , che la mc

fioletra, la nu ſia tropp ben de vos : 'ca

dil rest la l'aria un Ilupur ; mo .nul diga l

perchè m’ è fia .

Cav. Non importa, che canti, balia che di

ca un’aria . '

La Madre Oh bon . ſe la nun cant , com'

l’ ha da dir l’eire?’

Cav. Colla note avanti,- non dice che l’ab

bia da ſcrivere . JT

i Gi”. ( Parlare meno. )

*È Cav. ( Ch’è ſpropoſiio?' Gino. ( Spropolito . )

Car-’. ( Bene; parlerò meno ; come'coman

da il mio Giacomino. I

La Mar. Per l’ arrivo dello ſpoſo ſi con

viene con un poco di muſica verſo l’ ora

di pranLo . Comino , vi piace la muſica?

BmrJEd ella lei non ſeme ca me faccio‘

aicì l’uocchie ogne tamo c0 lo lero , 'alge

s@rorlo nce vago pazzo pe la mui’eca

La .ll.ſar. E bene: ſi vada in Galleria . ‘

Cam Ma colà moriremo btuggmi dal cal—

“;'qîflfi’ fr:: do.
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do . ll tempo è buono ,- o andiamo in

giardino, o qui ſi porri il cemhalo . Sia

mo in campagna, ſiamo in luogo remoto:

e finalmente tutto lice alla Padrone. del -

paeſe . ».a ’

La Mm‘. Dici bene .. Eduardo ; che quì ſi

porti il cembalo. . i

Edu. E’ ſervita. ‘

La. Madre Zelenr,, ſe la ſemis la me (lo.

le‘tt quand la sta ben di vos, la me crid ,

cla' l' è un stupur , mo nol dig. perchè 1’ ’"

m’ è fia . ‘

Bert. Mi rallegro ..Io ter-go mente a chi!.

li cancare d’ Aglieduca , e me vene la

ireve . ’ .

Gian'. ( Allegra il colpo è farro . Il Conte

ſparirà quantomeno il penſare . '

Cm. ( Io pagherei chi mi dalle un laccio

per ſirozzarini . ' ,

Gìac. ( Allegra . ) "

La Madre Se la ſent-ls Zelenz , quand' la

fa la part de Clio.Parra ,. la fa cao’ir Ì’JalCìl,

pil sbattir de man ,' e di pè: noi dig pir

chi l’ m’ è fia .

Bert. Dico: Uſſignoria me la ivoffimettcre

propro rgrarial , e ſervireve. I

La Mar. Marche:ìna, canta qualche cofuc

cia delle tue . . . .

Gin. comparire . . . . i

1a Mar. E poi ſeniiremo la Pela.ſorci.

Cru. Oh, si ! imbalſamateci, imbaii‘amarecî.

Gin. Compatire,ſignora madre : non mi ſen—

to niente diſposta . .

La Mar. Ma, ſono io che comando, enon

vorrei , che questa ma maledetta ippocon

dria , mi faceſſe uſcir dal [nelllCO una

TffI. L’ingan. . ‘ vol
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una volra‘l Ahi ,quando mi altero un po.

 

X ”‘'‘‘ eo, mi vien ſubito il fiato groſſo.

Gia-c. (Ubbiditéz/fate forza a voi steſſa. Che

a . io muoia, ſe per tutt' oggi non fiere libe

l ra del Conte . ) y ſÎ ‘fa ‘

.Gín, («Ma Placido? ) e“

Giar. ( Maledetto ſia Placido , e chi - . . qua

ſi che nol diſſi . )

Gin. ( Non ti diſgustare , Giacomino mio

‘ canterò‘; ſarò.quanto vuoi. ) z

La Madre Vrona , a Riz’} a Corfù f Ze

lenz, la me fiolet la fis la part de Didon,

ch’ii butti int el foco, ah Zelenz,Zeleuz,

chi stupur. ,

M…~ Bart. Ora vide, che razza de cauterio tengo

. [#4135 applicato a ſia recchia Vorta : dareme

‘ . tutte ncuollo; ſiruiteme i.“ . ..

e Ila Mar. Che ſi fa? g?’’A. " Gin. Ubbidiſco. _ ‘ ‘ ‘

`’ Criv. Volterò io levcarte, cól permeſſo del

"ti Comino .Em. Oh , lei mi ſcherzo; Uffia volii foglio

vita durante u ’ W’

Cin. Grazie Cavaliere ; il Maestro 'ſarà tutto.

1

" La Ma‘dre'E acſi ?com la ‘dilev . Al Tian`

de Milan, ía fls da Sofonisb , e la fis la

’ .' ſcena del vlen , ah Zelenz chi stupur.

Per!. Il nome de Uſlîgnoria?

I.n Madre Plonia.

Bert. Gomme‘, co?

LÉ Il/Îadre Pienza. a

'Bar'. S:è Plonia mia‘,. chepuozÌ* eſſere ac-i

oſa iu, e figliera , o re ne vaje tu , oì

. mi: ne vago io . Uſiignoria , benedica ,na zecca de na nova mmcnzicne .

La Mar. Cos' è ,Comino P

‘ ’- Berti



i Giu. ( Quando flat ci .poteſſi‘ . ) ‘ ‘ t ‘a
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Befl. E che bo eſſere’`! [dietro no butto de

fango co sta preſa d’ antimonio vicino .

La Mi”. Quanto ſe lepido , Comino mio i,

ah, ah , ah‘, quanto ſei lepido . u

Cz… Via , ſignori , ſilenzio: e una: ‘A

Ig,Mm‘. Principiate. ` , Z - . e’

Gia:. ( Allegra . ) r

Ca-v. Zi . . zi: Allegrameme : e una .

la Madre Zelem ?i f. ‘ z . A'

Bert. Non pigliai’nmo tàbàc’co. - ‘ -. .ii p

ſa‘Madre Zelenz. ì . - . ' ‘ .ri ’

,Bert- E bafa mmalora . ‘ . .

C‘‘E 'N A XIV. f‘:

Placido; Rachele, e dem’. . `

P117.
Aſſegno Eccel. a piedi loro l'umile

mio ’riſpetto .

Gin- ( Oh Dio il rradiror della mi.’ Mez» )

Gia-u. ſ Coraggio ſignorina . )

Cav. ( Placido! Or si ch"è da ridere .Gil

comino . )[ .

Gíar. ( Or sì ch'è da`pîangere : prevedo r0

vine. ) .

C171). ( Rovine: dici bene rovine . )

la Mar. Placido, tudi ritorno?

P/a. ]er la. ſerafigiunſi con Rachel-2 farla

mia ſpoſa , che‘ con vivo ſentimento. `di

oſſequio la preſento all’ Ecc- lo‘so , ;.Ln,

con quella del marít'o , parroci-.iaia velli

, la ſervitù della moglie ancora.

Gin. ( Sfacciaro l )

Rac/7. lo che'. ebbi ſempre in deſiderio di

offerir la mia oſſervanza , tanr'o alla gran'—

deua di V. Ecc. , che della ſignorina ſua

figlia ,- ringrazio or la fortuna che me ne

concede la tanto da me ſoſpirata eſecu

‘îìone. B 2 . Gin.
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.Gin. Básta. così .( Ah crudele , ufurpmìce

de’ miei ;ingenti ! ) .

Ja Mar. ’Non ordinari’cí’é‘ il mio piacere ,

Per l’axrivodi un mio Vaſſallo , tanto da

me conſiderato , ed eguaimenre godo di

vedere' una ragazzorta di tanta buona gra.

zia . Sedi‘:le .

Rai.b. Troppo -onore , ad una ſoa ſerva., .fi

' grana .- troppo onore. ‘EÎ .

la.Mar..Sedere. V

Pla- Anche l"ubbidire.è ſervire.. ‘*i-ë

Bert. ( Nè Cavaliero 2 .Sto ſi Cafè , 'foſſe

quarcheduno del .compratto 2 .) i”.

Cav. ( lî’questo il carnefice‘ídi più d'uno. Sl)

Bert. ( Co la bona ſalme! .Criſce mamma,

— ‘ca 'guaie non ne mancano. .}

la JVIar. E bene , Placido; ha” .diari. ’i 'Con

  

e re di Terraveide ., s

Pvíarcheſina. .Plrr. Perdon‘i , uh ‘ettore . . . z.L

Bart. Non ſerve m dò io 'ho fatto

ſempre conrírñdizr-Uffignoria , e .lo tenulo

in qualità di' figlio mi raccomando.

la Marſche’iap'‘conoici , Comino? h. ‘gi

Kerr. Ma quanto.; e‘ me deſpiace d’fnve

n‘ 'Visto mo ;pe la primma vota ;ira; V .

india-mb. Siedi, Placido . ‘Ii Conte è-cosl

ſclierzevole . '

.cHe/r. E’ .boia comm’ a ſuite li boia , -ſete

de fango umano, ch' appéſh i

. Cav. ( Giacomino y, io rive-ggio.ſcotato .P i)

Gina. ( Pagherei cbi.m’impicc'ast'c . )

Cav. ( E perchè *P '

Gin. ( Se la Ginevra parla in faccia a 'Pla

cido ,non termina in Traggedia la v0

ſha Commedia-ì ) .

{/ . 'Civ
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Cav. ( In Traggedial Ah ca‘ri ’miei ſucceſ-Ò .

fori .. . io lo voglio dire . . . .Èci vedrflmo ‘

agli Eliſì . ) ;``L

la Mar. NEI che ſono quei piſſr piffi . Vla

Ginevra , ripiglia la tua cantata . WA`L

Gìn. Non poſſo, perdonatemi‘i ho l’ anima’x

ſuile labb’ra. ‘ 'K I i J: 4.

la Mar; Ma perchè questo improvſſo cangia—L y

mento? »a rf .

Gin. Ah ſappiate, ſignora madre . .. ‘t 3

GiM-fl( Sr: parlate, rovinata ſiete ,- mi prote- ‘ . . , ..P-4_

fiv: ſiae.rovinata; tacere per carità )

la Mar. Già : la ſoiim-tn21ippaecnm.lvia` Con

tino, dalle tu ſoiiievo con. qualche ma.

;morto grazioſetto. :I e?? iBert. A mme? Io ietta-nia n’ ailucco’ q‘‘rm‘ ’.

stoim trono di M’arzo , e S: Ecc. ie ne‘h

vene co] motte‘to .

P/n. Rachele, della m ſoüevata ,

Rex/‘.' Eccomi , Ecc. ‘

Gin. Ma questmè troppo, a troppo ne bra'

mate da me! .42

Bm- E io moche che ncentro? Ora vide {0/

Diavolo! ì …*

le’‘Mar. Maiedeua‘ippoeondrial Cavaliere ,L

ëxiívcgiia tu I' allegria . Còs’ è. tu. fai un

pollo stordito! .

-Caz-r. [O , . ‘

Bart; ( Ne , ſed-alex" Che ncè quacche zof—

sfiofle.pe [o Cavairiero. puro?

Giar- (ì Non.è .il più ſelieerno. )‘

Ben. ( Amico diſſmvokura :. canta , cana .

Larà , larà . ‘

la ‘Mar. Via. ſignora Pe‘iaſorci , can't-ate voi.;

Attenti via. .

.....”à..`. i

L.î 3'. B 3 . ‘ EJ”.
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"f‘ Edu. ( LMMarclÎeſina-mi ſembra un Po. ,...`

‘I gatto ci cova: ſon volpe vecchia.) *-a

luig. ( Che nozze firma ſale.l )(Fiac. ( Trerna come una canna . )Rada. ( Che accoglienza.’ )Pia. ( Io non intendo il diſordine .’ )` Y .

Cav. ( Che mal tempo ſi prepara! ).Bert. ( Cavaliero , diſinvoltura :‘ canta

“. poni no poco. Larà, larà . ).3" la Mar. Ma che ſi fa? A noi..A ‘ , canta un ”tirar/*vo , ed una cavatimt , il

cui ‘vfbggezro è ili/amento di Arianna tra..

i di”: , ed abbandonata da Teſeo . " l

Gim‘( Oh Dio! ) ‘I

Giar. ( Vedete ſe il diavolo meglio .potea

farcela cantare ſul nostro libro. ) ‘

Gin. E’ vero . Perfido Teſeo ,- ſacrilego ,

ſpergiuro, mentitore , ſcelleratol jla March. Cos’è, Ginevra? ‘I ’ ,1

(35.z. Vendetta: vendetta .io voglio : povera

Arianna inganafltalzTcſeo traditore .’ . ‘`

"‘ . ‘ . Bar:. ( 0h diavolo! chest’ è pazza ! ) i

. . la Mar. Eh via; questa è una.lavola . Che

ì ' ne dite Comino?

‘ Bert. Appunto. E' una {tavola ncanna al

  

, j ' . ' _. 1’ urzo, a fronte del cotugno pomieo, che
a . "

me 'sto roſecanno . . ‘ W

“‘ - . la Mar. Una favola : una favola F . .. ?a ‘ ‘

.‘ . Gin. Che favolel Chi vuol chiamarſi mio

Ìf ' amico, che uccida l’infido Teſeo.. Così

. ' comanda la tradita Arianna. Contino von:

’ ‘ detta. . `Bert. A me‘? ”"7

ſt) la Mar. E che ciò ficamò per diporto: u

, to è vanità , figlia cara.

\ Cfl’v. M3, a l 1 i i . -a. '

i , 4.5; u rs E! Gm
ai
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Gin. Vendetta io voglio .

1.: Mar. Vanità, vanità. E’ veto Comino Z.

Bert. Oh, che no’ è dubbio? ll ſiîTeſioze ;‘

Marianna , moretrero ſin al tempo (ll.Th , .

to Vcſpaſiano. *5. w . .

Racö. Quanto mi preme il ‘ſ00 male‘.

Pluc. Sento paſſarmi il cuore! ,

Gin. Taci, ſpergiuro. Ah furie del mio tra.

dito cuore , e dove ſiete? vorrei ſento

mandarmi! .. oh Dio! vacillo . f ,

la Mar..Soccorretela.. maledetta ippocondua. , H

Giac. Signorina . . . a ‘ ’'‘

Edu. Acqua, acqua . . r* . A " ‘i

Lm'g. Acqua , che la ſignorinaè ſvenuta. è.) . *A‘

.Berr- (Mo è tiempo de foi :) Sìghl), corro . ;l

a la ſpezieria pe no poco de Jaguar-La‘. ..‘-ñ— : "ì

la March. No, trate qui .- conducetcla ſu f

Cavaliere , Giacomino ~ jr"

Luis. Ecco l’acqua . . . .. ‘ ì .

Edu. La nuca. , freſca impertinente! .gn."s ‘

la Marr/1. Attimo , reggetela .a . .V *.

Cav. Ah posteri miei.: agli Eliſinglí. Eliſi. -f

Gina. ( Maledetto il punto, che v.i conobbi?)

Rac/1. Povera ſignorina ! gran male‘. i}

Pian. Compiango, Ecc'., le voſhrc., e le ſue

.ſventura .. -. effi .

la Marr/7. Reggîmi , Comino . `ata

Edu. Signor Conte , non venite?

Luig. Venite , ſignor Conte ..',”‘

Gi”. Signor Conte a S gnor Conte. .

Bert. E.non vedite car vengo c0 la quant , .‘i

@glia de li baccalajuole . rw‘ì FW

;r‘ "si ,K :xe Pf“‘

Fine dal!’ Atto prima.

l‘ . Yo

4.(

.,LMHF..a‘

Fì  

..‘ .

Le " :fl
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.a . , Crw., e Gia:. , y

CM:. Iacomino , Giacomino , Giacomino.

Gi”. Che Giacomino! malabbia—Gíacoſi

mino, ch’ entrò nel vostro .ballo , .per '

ballar forſe un giorno colle gambe in aria!

Cav. Il caſo adunque è diſperato?

Giu. Diſperatiffimo. La Ginevra indubitata

Ì’nentè accuſerà. Placido d’ infedeltà ; que.

-fli ſosterrà in faccia a chiccheſha la ſua

innocenza . Quella vi chiamerà in testi.

monio della ſua ragione ,s e voi in quello

pericoloſo paragone , come vi riſolverete?

Crw. Come mi riſolverlo? Darò una menti-’

ta alla Ginevra.

Gin.‘ E la Ginevra. non .vi paſſerà il cuore

con .un coltello E' . ‘

Cav. Oh diavolo! Ed io dirò di est’er vero,

vetistimo , che Placido per mezzo mio la

fece dell’amor ſuo ſicura : che dalla for

rata dcl'giardino, in tempo di notte , 'fi

g’urò ſuo ſpoſo, c che . . . via , .via via ,

dirò mirabilia queque . Nota queque.

Giac. E Placido, in difeſa del Proprio ono—

re , non ſarà col-la ſua ſpada .mirabilia

quaque ne' vostri fianchi 2 Quaque notate.

Cav. Peggio quaque , che queque. Diavolo!

Diavoíifflmol Dunque P.” ’ .

Gino. E che dunque: ho perduta la buſſola,

e dovrete affogare.‘ A

' Cm.
E

l

Y
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SECONDO.
.i 33Ca-u. Affogare P ma finalmente ſai tu , che

ſempre un paio di malvivente ho meco ,

che mi gardan le ſpalle . Quelli ſon quì 3.

nel boſchetto : or li chiamerò , e darò

loro quegli ordini che ſi convengono ....

Ciao. Per carità , fermatevi . . . .

Cav. Ola.,non mi fermo , fai : quando mi ..

acchiappa l’ñeroiſmo non la cedo-a Dioge- f

Î‘“ ſi

.ne: il farò . basta...

Giansignor Cavaliere . . .

Cav. Predichi a' porri . Ho preſentemente

intorno tutte le ombre ’il

paterni, che gridano all’armi, all' arini..-.

Gira'. E- nel dì, che pri’irci‘p’iaste ad invilup-Î

parvi. in questo maledettiſſim’o laberintp ,

4i sperchè corasti .Eccellentiſſimi Signori Avi

ſi .non vennero da’Campi Elilî aſconſigiiarvi?

(Zu-v. Perchè? Ah , sì : perché fu" giornata

adi poſia , e ſiicdero tutti al tavolino per

w intereſſi ’di .caſa .

Gin. Per.bacca , che vicino a voi

be un morto ..

Cav. E vicino a te, morirebbero cento vi’

.rvi : inſomma , che ſi riſolve': Giacomino ,3

penſa mi: toglimida questo impara-L20, ſe

mi ami . .i. ’

Gian( Meriterebbe di non eſſer guardato?

Kin viſo per quel che‘ ha fatto, ma. ne ho

ricevuto qualche beneficio . . ..

Cav. Giacomino. ‘a

Giza. (E non deggio ;Ter gratitudine’ abban

` donarlo . .. . .)

Cru. Giacomino. Vedi, che glíaAvì miei

s_íanno i'l diavolo,- o Placido a .ſil di ſpa-’

da , o ſalva l’onor mio, e la ſua vita .

Gi”. Udite. Io farò Ma vien Placidoin

C Ì C

7 'ſi

rideteb

B 5 .SCE

egli Avi miei@`

.of.

;mind‘ 'm"f'-fl""'.:Am'fl‘“f
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Placido , e dem'. raw .r

PIac. O non ſo che mi accadde! ,

Giac. ( Dove andate? ) . i`…

Cav. ( Non lo ſo neppur’ io . . . ) ’m“‘

Girrc. L Fermo , e ſecondate il mio dire’,ICav. ( Tutto lla , che abbia fiato. ) ;ſi ‘

ciac. ( Coraggio . ) S, i

P/ar. Oh Giacomino , oh amico ;-mi fiere

in tempo più che` un lampo,.a’ chi va di

‘notte- uflfl-M .. ’è i‘, W i".

'‘ Giac. Sono a vostri comandi : eccomi.

Cav. Eccomi: mandi. ‘

Plac. Udite. lo ento al mal della Marche

ſina lacerarmi il cuore :i la veggio‘ tra

ſportata, c par che l’ unico,abominevole

oggetto delle ſue furie 'io ſia : eſamìnd

me steſſo , nè trovo in me‘ delitto v’ Ah

paleſatemi , ſe a vai è noto f‘ il motivo

de’ ſuoi diſìurbi : voglio giustificarmi .. ſon

ſuo vaſſallo , @dover vuole , che tielltr

ſua grazia io mi lollenga . Cavalìcre,che

ne einer1 ' ‘ ’ ‘i? "‘` .. —‘"

Cav. Dico , cn’ eſſſer potrebbe una ſimpatàa

antiilerica . Portate odori ſopra?

Play. Io , no . '

Gi”. Signor Barone; e ‘chir meglio di voi

può le furie della Marcheſina intendere ,

chi? E’.vero ſignor Cavaliere?

i Cav. Oh, certo, certo: ‘chi meglio di voi ,

’ ‘chi? ( Mi ſalti rm occhio , ſe intendo ,

che voglia. dir Giacomino. ).

PIA:. Dt‘me! .E come"? ‘

Gina. Non ſiete .voi quello ‘, che fingere di

amarla , non ſon ſei -meſi , che vi giura,

[le ſuo ſpo‘ì. . ci , .
- .‘ .‘ . y C41).

  



‘ SEC’O'NDO.

Cav. ( Golhii , che diavolo dice 1. ). .3; ’

Pile'
. . 4 .: I

Gina." ‘Si voi i,- e poi , laſciandola di puma i \’

in. bianco , vi po’mste altrove a ſpoſa: ‘

la Rachele : ”garcia-‘, ſe potete ,e negn- i’

telo . . ‘ - ‘

Gav. ( 0h birbo in fril‘ofomorum I Collini

cerca rovinarmi . ) ‘
. . . *E . . ’In . i ' ,‘

Pino. Giuro il cielo: io ſono uomo di gnos- l. ‘

re, e {o con qual riſpetto . . .

Giac. .Nonffiaecadefn mago , è qui , il Cc.’

valier Lampantij'che vi tíenzconvimo .‘ ;z . J ;

Cav. ( Che ammazzi una laetia , tradito. . L

re , bticco'ne .’ ).>- ‘ . ’ `

Pina. Cavaliere , e ſo.stener. potrete.un ſeu- . '

:.timento sì nero?) .

Cav'. Io dirò uhf’z uhlr maledetta toga, ‘ . ‘

quando mi‘ acchiappa‘, mittien per lo men‘ ‘.

. ‘’ . .y A ` ,If .. ‘ ’.
no tre giorni ſenza. parolaflu. , U‘ . -LGia”. Sì : convinto. v‘r tiene tlLavalîer Lara. . 2"'

pami , il quale , nom avendo" la. ligneri- - f” `
l

‘tra. luogo, nè modo di parlarvi , lacea'î

l’ ufficio di. tenero ambaſciatore . ‘ '. , ‘

Cav. ( Bri.ccone, briccone !”)- . . '- z

Gin. E' per mezzo ſuo ſi nudrivau gli a‘f—letti de’ vostri appaſſionati cuori . E.’ ve— . A

. ‘ l'0 , ſignor Cavaliere è' . -. ‘Îl .

Cav; ( Ombre adorare de’miei progenitori ,è fatto il caſo. ) ‘ ‘ l

. Plac. Oh menzogna l Oh perfidia inudita‘ l

Cavaliere ,‘è diſuguaie .il nal'cer noîh'o ,

" è vero,- ma di ‘che cedervilnelll onor non,

ho. Con questa ſpada “.2 K .z

Cet-v. Amico . f.’ Giacomino . . . .‘ 1

Gin. Fermate. Baſti íìn quì ulo ſcherzo. Si- x

gnor Barone, ridete. BE’ da fatperlìwchfll ‘ ’

i 6 i a

._`_-;.

Ql ’ ‘`. “.47. .
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i no , ove i' manderò col ſig.

..a”…H
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la ſignorina, dalla ſue paffiöffi ìstekici're ,Z5

 

è paſſata ad una qgaſicchè dichiaratapaz- i.

'zia , e tralie'ſue tante straordinarie‘idee ,ÌJ

fi querela anche di voi, che tradita’l’ ave.

.re, e chiama il Cavalier Lampanti, mez

zano de’ vostri , e ſuoi amori Vedete un

spoco, che matta! ma già per tale da tutti

'conſiderata viene, e le ſue favole muo

von nell’ atto steffo ,e la commiſeraziona,,

riſo. a.Pier. Vedi ſciagura! Povera Daminal È

Cav. ( Che poſſi crepar da’

maledetto! Reſpiro. ) i

Grìac. Vi -ſcrva dunque ia prevenzione , ae

ciò ſe.mai della vostra incostanza folleg-‘

‘giar l’ udire , retta non dine alle vanità

di una frenetica .Cav. ( Oh , che force! )

, .  

Plac. Gran merci, Giacomino mio . Pro

firmò deil’ avviſo, nè'più ſenſibili mis#

faranno i ſuoi Sgarbi .

Giac- Ma non farete male , .ſe presto vi

allontanare da lei. . . e che so io , qua

‘]i contro di voi., e della vostra ſpoſina ,

eſſer potrebbero le vendette di una maraf

ra geloſa .’ . . penſareci . ñ‘‘í

Crw. E dſc’ë bene , Giacomino . Fuggire ſu

biro con voſh-a moglie non ſolo da que

sto Feudo,- ma da tutta l’ Europa ancora,

. ſe biſogna. E’ vero Giacomino?

P11o. Come?

Gia:. Che diamine dite voi l Sempre co’

j‘ ſcherzi, ſempre! Fare una coſa ', ſig. Ca

vaiiere , andate ſuſo, e con bel garbo ,

conducere la- ſignora Baroneſſa in giardi

Barpne , .per

-. i.ñ -fiarli

’ I
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î'farli uſcir alla . i là che corriſpon

de al gran conilg .. . ,

Plac- Andate , amico .

.ſono , ogni momento che paſſa è una

puntura doloroſiffima nel mio cuore . ,

Cav. Non temere : vedrai la tua ſpoſuccia Î

J'in men di un batter d’ occhio‘.

Gia:. ( Questi ſon colpi da maeſh‘o ). An- ‘

diamo. ."

Flac. Andiamo . Amico mi raccomando .

Gia:. Andiamo .

Cav. Che bel ripiega , che bel xipiegolPer

ora Placido va iuor di caſa e ſalvo per

dir poco la mia riputaaioae . Il Comino'

sta lì , li‘ per legarſi un ſaſſo al collo ,

e precipìtarſi. in mare , ed‘ecco la Gine—,

vra , più tosto mia, che no. Gran Giano-—‘

mino .’. . . Oh diamo! la Ginevra , e

la Rachele , che vengono in dirada..

sc ELIA Im .:p

. Gin. , Rach- , ’e alma .i

Gin. . Son quaſi tre anni, che Placido il

tuo matrimonio trattava?

Rui). Anzi tre anni compiti , {Eccellenza o"

Gin. Compiti? (l E ſon.ſein meſi , ehm-fi

giurd mio! Mensile: [cellerara.‘l ).

Cav: é Non fo* comestaemh: à Ginevra.)

Gin. E più volte ri ha detto, che non pro

feſsò giammai ſervitù alcuna. ad altra' Da‘

.ma… dico ad altra dom-m2-

NWWWPJHM“

k

‘Racb. Mi ha cento., e cento volte atteſtata'

fila. libertà del ſuo cuore , lontano ſempre
da qualunque affetto . . 5..- "'ſſ

Gin. ( lndegno! ) P .

Rari!. E che talora , ſe di‘moſlrò parzialità

per quaìche Dama , -ln per atren'aion- dì

..i ‘ buon



I

38 A T T O ‘ç. »

buon Cavaliere , e non già per debito dl

tanera corriſpondenza .4 l

Gin. ( Ah questo. è troppo! No: di viver' i

non merita, chi‘ trionfa: della mia mora

te potrebbe! ). »Le.

Rari1. ( Certo ,; che al ſuo‘ male ritorna . ).

Gin. ( Che muoia l’ indegno... no ,- che al.- i

la ſua morte la mia ſuccederebbe. Muo-. `

ja costei. Si P‘muoja. questa tigre divora.

trice‘del mio cuore. ) . *i*
q

Cav. ( lo veggſo in qualche ſmania la Mar‘ '

chelina! Che si, che prende or ora la

Rachele a ſchiaffi! ). Z; a.»

Rac/1. Eccellenza ,a io vi veggio turbata P

Sarebbe rinnovazion‘ del vostro male i

chiamerò gente ſe così. vol'ëxe?

Gin. No, mia Rachele.,Lin bene , e Denſo

anche di. flat meglio tra‘poco .-’. Oh Ca

valiere, tu quiì’ ‘ ,

Cav. Sì , bella Dea de' cuori‘ä’Î'‘ .

Gin. ( Dimmi. ru mi ami? )

Cav. C Qual din-randa? Parlate voi loquaçìüi; .

onde marine .. gr- - ſi

Gin. ( E ben ſe mi ami ) Rachele per

un momento. ( Fa. tu che  in men di un’

ora, ſia cofiei ucciſa.). “E

Cav. ( E poi in tre giorni appiccato il tuo

’ tenero amante, che ſon io? ) . . i

Gin. ( Ricuſi L non altro . Troverà chi ſap- ’

pia comparſi lamia mano a questo prezzo. )

Cav. ( Vedi il diavolo in quale intrigo mi

caccia! Ma questa povera innocente? )....

Gin. g La difendi? Sotn tua nimica: basta

cosi .

Cav. ( Nimica La far?) ſcannar tre volte

ſe non ba’tan due. Ma dico )

&PE-‘, Ginc

  

g
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Gi”. ( Hai buoni eſecutori? } A .h'‘.Cav. ( Ho due Compagnoni , che i ' star;

ſempre a vista . Eh ? vedi colà .ne . bo

ſchetto , ma cheroba che ſono . Ma dico…

però . . . . ñ.;

… Gin. ( E ben previeni loro ciocche occorre.

 

Io farò che Rachele paſſi nel boſchertorjy

e là dove è più folio l.’ intrigo delle pian

te , che trucidara resti . )

Cav. ( A meraviglia . Ma dico ... ) 7* .Ms-ah

Gin. ( R‘eplichi ancora? I.

C47.). ( Oibò- ) a»

Gin. ( Dunque ſila inteſo.

uesto prezzo 1 ort"iene . .iCari). ( Diavolo {K diavolo , diavolo! Lai?‘

.i S C EsN- A IV. .

' gr .Ginu’Î’Rach.Gin Cuſa, Rachele mia, ſe per poco li

viſa da te mi ſono. Ho parlato aie

Cavalier Lampanti di qualche mia pre

.ſ I mura . Or ſon tutta tua .‘ i, s

Rae/1. Grazie rendo alla benignità di V. E-

facile troppo `a dimenticarſi, che mm

con una ſua ſerva . b.. z ‘

Gin. ( Anzi con‘uua mia nemica . ) o "a

Rail!. ( lo non ſo qualwtimore improviſo

mi conturba! )

’- S C E N A ‘ V.

- P/ar., Gin. , e detti .

.PI/w. . A Lampanti che fa?

Giar- ( Egli forſe procura! '.- laccio;

è qui la Marcheſina. )W il,

Ah tremo del

» ‘ -s‘-u

‘ .S.

La mia mano .a

.‘ i
o“

'ü

miſi

P1ac. ( Ed è ſeco Rachele .

la ſua riſchievol compagnia . ) m

Giac. ( Non’ vi fate «vedere. Chi ſa , ehi!

;mi íarpotrehbe` quell'. immaginaria . )

r...‘ Gia-:

. .a ‘

N} e@ i

..’.“By.‘r ..
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Bè( Chi crederebbe ,-`- che io palprto ! e??

pur non fi dà della mia una vendetta. più? l

giusta . ) Rachele mia ,. nulla dici “ ‘

Raz/s. Non ſo: mi ſento una paſſione al

cuore , che.‘mi opprime . Piangere: , nè `

(‘o perchè . ‘i a i

Gin. Eh via‘ , che mal convengono le la- ' `

grime- ſugli occhi di una ſpoſa , e, ſpoſa l

poi di freſco. ( E Lampanti non viene S)

Il“. ( Rachele piange! )

Giac. ( Che si, che quella matta ſganghe

rata le averà detto qualche coſa del vostro

ſognato tradimento . )r,‘ ù

Plac. ( .Povera Rachele, crederà che non ſia

tutto ſno il mio cuore!)

Gina ( Vedi ripentaglio I ſign. Baron,e , to—

lietivi di quì, prima cheì di un male ‘

- accia un mal peggiore . Andiamo. ) *J

l . PIac. Noi Giacomino; clie io laſciar vo

. 'glia la mia Rachele in pene ?non lo ſpe

rare. Voglio giustificarmi ..;’)‘ f e ar ‘‘ .

Ciao. ( Per carità . . ,. ) ‘ l

P1”. Rachele . .. . “. ’,f‘‘ i’ ‘fl

Gin. Scellerato , quì ſei ! ‘

Rec/7. Come l

PI”. Racbeie , credimi , ſon tutte larve

quelle della Marcheſina.sono innocente ,

  

cuor mio . . ‘

Rach. Innocente! Oh Dio! e di qual delir—

to incolpare ſei P

GEn. Perfldol Chi ti chiama in giudizio?

il timor della pena? eiiben riſpondi : di

fenditi ſe puoi. Non ſono io l’ingannataP

non ſono io la iradira? Parla'. .

Razr/1. Che aſcolto! Placido ?i, ‘~ ‘5‘ "a

Gian( Non riſpondete . ) “W,“Wi Î‘‘‘’-

Lx : f. PÌM‘ . l
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SECONDO..
P11"- ( Ah m’ intendeſſe .' ). iì

Gin. Parla ,. ſpergiuro: giustifica teffeſſo. *a:

P1”. Sì :parlerò ſignora : non Perchè voglia. .

Ciac. ( Ta’cere . ) `re -F

Plac. Eh: non perché voglia restituirvi in

ſenno,- ma per ſerbarmi innocente nel hahaz-`

cuor di Rachele mie. Sappi.. . A

Gin. Villano Î‘. .4.

.Pla’r. Ma laſciate, che io parli.: Sappi, Ra

chele mia, che dal tuo ſolo in poi non

conobbi altro amore . . .

Gin. Iniquo! ed hai la sfrontatezza di ſo—

stenermi anche in viſo la beffe che far di

mc volesti! E puoi . . . . .Ah’maledeuo

mio cuore, tu mi tradisti r FP'

Ruh-.Io fun confuſa! Placido . . . ‘A

Gin. Taci quel nome troppo per me di‘ or

rore , troppo . . . -:‘ Ma ſappi traditore ,'

che ſe diviſa da te ſono io , diviſa giam—

mai non ſarà. dal tuo cuor ia mia vendet

ta . ( E Lampami non viene! ). '

Rae/1. Ed era pure il tuo cuore quello , che.

ſi mantenne mai ſempre lonran da qualun

,. qòae affetto, è veto? Ah lufinghiero .’ Oh

i0 ! ‘ . . ÎN‘. ‘3.

P1”. Ma questo è morire . Io chiamo in

testimonio il cielo .  :La u e

Giac. ( Tacete . ) " ‘

P/ac. ( Non poſſo, e non debbo )

Gia’r. ( E volere con una marta urtare? ſañ

rà mia cura di ſincera: vostra moglie . )

Gin. ( Ecco Lampami . ).Spergiuro, patti.z

dileguari per ſempre dagli occhi miei/i

Ciao. ( Ubbidire . )

PIac; Vado . Sieguimi , Rachele .. . . ‘

Gin. No .- resti Rachele, voglio di tutte ie

;mi tue

4! "3”

  

`
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.tue frodi etudjrla, e poi la vedrai.

Giac. ( Partite : nè 'prolungate di vantaggio ri…

col voſtro aſpetto il [uo delirio . ) .DT

Gin. Non p'arti? .

Piac. Ubb'rdil'co.. Rachele L addio : ſono in.

nec-ente..

Ram/{Felice me‘ſe ſoffi tale .

Fiac. E tal ſono cuor mio : (al ſono.

Gia-s( L"affare è7ingarbugliato più della

‘gran coda del.diavolo.)

Rach. Ah qual intrigo è mai questo!

Miſc-ra! 4

Gin. ( E .bene ?Jfl " i .

Cav. ( Son pronti, ed attendono ’il mio fi

ſchio . Ma dico. . . .. )

' Gin. ( Che non. ſa. mcricarmi , chi conoſce

viltà. ): 4.‘: ‘ . `é

Cav. ( Io viltà‘! per un’impreſa eroica .tm

laſcerei di mangiar per quam-o meſi‘? mi

yconoſciflpoco . ( Io ſe campo un' altr’ ora

è prodigfo. i .ñ .

Gin. ( lo tremo . .. ma non è questa coleir

che. poſſedendo il cuor di Placido' , or mi

l rende infflice! Eh , coraggio..) Rachele .

Rach.. Eccellenza ,

Gin.,Entra pur nel lioſchetto : con te ſarò

a momenti ,i e voglio appieno isttuirti del

la perfidia di Placido . . . I a; i

Rae/7. Ma ſorſe Placido . . . '“

Gin. :No: non morirà. difeſa; : è un tradito

.z‘ re : va pure ... -. ,-- ' 4B .

Rach- Vado . .a Oh Dio! par che una ina

no mi ire.ſpinga e non volendo più creñ .

ſcon le lagrime togli occhi miei. che

ſarà ‘- .Bn ` ‘in.’ .ſh

;CTU, o o 5 HS. c v‘ fini,; ‘

… ' Rae/1.
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Rar/7. Ohimè .. . ſoccorſo… ahi ahi ...

Ca‘v. La pecora è tra lupi .. . Marcheſina ..

la mano . . rr.,- I*

Gin. Oh Dio! quali (manie! .. quale an

goſcia è la mial.. ah, che feci!. .. sm

Cm‘. Marcheſina . . Maſcherina . . .’

Gin. Povera ſventurata! .. ah. corri corri .À

Cav. Dove? .. .

Gin.. Nol ſo ... che inferno è il mio! ma

dì , ctudele , che ti fece Rachele?

Cav. A me P niente affatto: da Cavalier di

onore. Via, Marcheſina, la mano

‘Gin. La mano ad un carneficëT\-Prima che

ſi apra questa terra , e m‘inghiouifca. .‘

. s'è.*“t

S C E N A {É VII. ’’Efì"

Cav. , e i Giu… ‘

Crw. Orbczzoli! 'vedi bel guiderdone!

. Tanto era ſe veramenre‘aveſſi.ſat

‘r

to ammazzar la Rachele :. bel palazzo a. ,.5—

tre legni mi avrei. comprare in {ore ma.

gno . . . x . .

Gi”. Cavaliere , Cavaliere . .. . di Rachele

che n’èì ' ‘ì

Cav; Sta inpoter mio.. ñ. : ‘-.’- ' ‘ . s3

Giac. Vivai . . ... ‘- ‘

Cav. Viva , e.che morra me la friggo?

Giac. Riprendo fiato .i Testè mi lon dato

nella ſignorina, che avea; negli occhi ,’‘ e

nel volto, il. rimorſo , e le {manie tutte

. di una commeſſa enormirä Oh ‘Dio l' la'

veggio qui preſente , e t'rem'o P Le. ho‘diw

mandare di Rachele ,- ed.ella`, dando al

cielo un alto. grido , mi ha riſposto, che

. Rachele Rachele... ah’ corri da Lampu

ri , prima che ael boſchetto m e qui co-‘

.'\. .t PRI
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prendofljon ambe le mani il viſo , ſi è

data , come una forſennara a fuggire , e

mi ha laſciato. Chi penſato non avrebbe

a qualche traggico ſucceſſo , chi ? ma?“

ora ,che in vira la Rachele mi dite, iu

vira ritorno anche io .

Cav. E’ in vita ſi, ma ſappi, che dato mi

avea l’ ordine di farla uccidere ,Lcd‘id for

ſe ſorſe l’ avrei farro eſeguire , perché a

‘dirla , muoio di voglia di leggermi qual

’ che volta stampato ſugli avviſi ; ma Ra-Ì

chele ha tutta i’ obbligazione all' avo del`

biſavolo di S. E.‘ la mia ſignora madreil quale per cambiatura ſi è partito a

posta dagli Eliſi , ed è venuto a ſconſi

gliarmi . i? ' ‘.

’Giac. Già diam nelle ſolite ciampanelle -

Cav. Ciampanelle unfico. ‘

Gina. Or dire u-i poco quel che`voleteÎa La .

hRachele è ſalva? ' air;

Cfl” Salviſhm—a ; ed‘or vado. a ripigliarme

la dalle mani de‘ miei Sicarj Emi. , per

conſegnarlaa Placido . >'

Giac. Fare così ,culioditela colli nel boſcbeb’"

to , che or vi mando Placido , acciò ſeco*

la guidi per cotesta strada , ſenza riſchio

d’ incontrarſi nuovamente culla Ginevra

in giardino. Andate .. . . . . vedete quan

ti diſordini ha prodotto il vo’ſh'o poco giu

dizio . ‘

Cd-v. Ma fon coſe da stamparle negli avviſi.r

Giac. Gran matto ." ‘ .

S C .E. KN. A‘ . VIII‘.

Ben. , ,ed. Edu. ‘

Bm. Arllà ‘, che. tiene ;li ,veflìcante ‘ a li

. ..pic-de). e {cime core mio .4

ſ4 '4 Edu'
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Edu. Venti anni fa , ſaltava come un ca

prio , Ecc. , ma poi .. .

‘Bert. Ma poi a tiempo mio , .sì addevenra

to na cei’cunia coli’ ova. Ora comme te r…

steva dicermo: io re voglio pe frate carna

le... ne, chi ſcenue?

Edu. Son .gli Ajduc‘hi di vostro ſeguito".

Bert. Ora vide ſi me pozzo levà ſli ſecure

rie da deretol Diìle , ch’ a lo manco ſe

stiano da lontano: ca non me ſujo ,. le

do lo pigno mmano, che mmalor’ .anno.

Edu. Ehi rratrenetevi per le ſcale .

Bert. Se ne ſo ghiure.

Edu. Stan là di dentro fermi , per poi 'ſg-:

guirvi

Bert. Per poi ſeguirrriil ah , ab de filoha.ñÒ

aggio da sta co ſli quarto lanternune a bi—

ſlai. E ’accoſsì , Má'llardo: io 'te voglio e

[rare , e ſi vnò na dichiarazione , chele

ſo figlio a patero, io mo re la faccio pe

mano de Notaro ,- ma‘parlame co la ve

rità mmocca , ſomme aviſſe mo da morì :

la Marchcſina , che mmalor ave commi-

co, che me renemente, e pare ch’aglior

ra ſcuorfcne co le cude.nname? ’

Edu. Che domanda ,' Ecc. , ma…

Bert. Tu mazzeche? Mallà ,parlarne chia

r'o ,e levare da fronta,H‘uoccbie , e 'ſar

tenne duj’a vare por.zi de diamante a ſpe

ſe meie; ie pozzo dioere de cchiii .P

Edu. Signore , io ſon Correggiano di ono

,e , e che volete ,.ch’ io dica i ſemo

creparmi il cuore a certi diſordinacci d:l- S

la caſa .O.'n Marcheſe di ìVillacc'lſi, po

teſſi alzare dal tuo ſepolcro iì capo , e quì

comparire ora in mezzo a noi .' ..

.Baſh. ‘

**‘..-.ñ
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Bert. Pe ſarece morì de ſubito a tutte dui?

Mallà , non chiammà muorre a tavola ,

core mio’), ca.mo afferro na carrera , e

non me vide cchiù . Di mo '? e;

Edu.. lo, Eco. , direi .q’ualche mio ſenti

mentuccio , ma non vorrei... in

Bert.’0h l,te'psre ca io Figurati qui u‘n

Rui.'o , e'tu co turtemle parole roje arret

.';‘ rar.o .. E che bonora '’ ſiamo mammoccioli?

.Edù. Signor.. Come, andate tolto dalla IVIar‘

(befana . . . "‘-'l'a

Bert. Bonanorte : accommenzammo troppo

male . . . . "’

Edu. Perchè? ‘ ' '
wf.;/‘

i ‘ r . », .

3m. E tu non hide, Mallardo mio , ca chel

. la ‘s’ ha ſchiai’ſaio mmano no laghenaruro

-. pe bentaglio , ‘e o ne contuſione che me

fa è quant’ a uo pa. iello a ruorolo?

‘'Edu. Ma S. E. ſcherza . .

Jim. Ma. straviſa addavcro. . E be z che

l’avarriad'a di? ' i

Edu.. Dir-:le , che presto faccia dagli occhi

della Marcheſina slcntanare ?il Baroncino

Placido . ’ s

E che nce foſſe agguajeto P

Edu. A .dirvcla: da che Placido air’:ove ’ſi

portò la Rachele a ſpoſare , la ſignorina

.'mon è starſun giorno lieta : ſi preſenta

qui 'Placido .colla .moglie , e paſſa .la ſi

_ dal ſu

rore al deliquio : dal deliquio . . . e che

rore… .e poi finalmente qual mal ne ad

diviene‘, ſe P.acido ſi slonrana da que

stacaſa? .

13m. Amxo! tu parli come un libro ſiracñ

cia‘o.

volere Ecc. i, il mio diavolo nacque dot- a

L,oſi_.M
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i, ciato. Mo zompo da la Marcheſona , e L

…‘boglio fare il diavolo mpertola . Mo. ca. a 97.73, .

. v’’ peſco perchè Giacomino , e il ſi Cavalier - e’

' bacante me dicevano ſarvarevi, ſarvatevi ,- .

lloro puro ſentevano lo fiero de l .

miccio! . 'g ‘ .

Edu. Eh, quel Lampanrì , quel Lampanti .. ’

eh ,- balla . . . e’ o.”

Ben. Che ci’ è? Foſſe puro il Cavalier va

came un di quei due , che la gran torre

ac’ceſero? Parla Mallà , ca .taglio a ttnnno

Ed. A cautela.; potreste anche dire a S. E.,

che non permetta tama dimestichezza tra

il Cavalier .Lampanti , e la ſignorina ....

…dico a ca‘utela .. .. .’c-zW ‘

 

`y

valier Vacante , che -sfratti ,. e non ce

*ñ‘ vo avaro. y J .

Edu. Signore: renetemi ſegreto per carità. -

Berr.l\’lallà5 vi ca ſ0 Conte , ‘o mi aveſſi

(Edu. Vien -la ſignora .

pig‘iato peqmrrállo di cicoria ſervaggiolai’' {r

Buſſ- 'Niroppecata , e noce de. cuollo .S C E N .A ' ‘IX. r '

La Marrbeſ. e Luiz. , e detti. '

La Marc/7. ' A la Ginevra che ſal

Lrrìg. Sarà 'ſorſe in giardino .La Mar. Si chiami a definare.

Luíg. Ecc. ‘si Oh ſig.` Conte , veduto ha i ü;
la ſignorina} a a‘

. . \ "''

Bert. Non ſap:mmcrcvente: crepa, ‘ . L‘

LW@- Impwntaremi la voſìra nippa , e ‘ fa!

crepe:ò . . ‘ . , \.

Bm- Oie men Palau-lla d’effi’a,e che hub "a i

che te ſulla)... .

La .Mar. Cos‘ è Comino? ' ‘al .4

e . l
Be- r i '

r " l i

‘ i'
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Bert. Ll’ aggio co sta ſpina ventoſa de pag

f. -4 gio ,- ma puro a bientotene ha da sbattere.

.La Mar. Eh Luigino, Luigino.. ma .. L’ho

morr)ficaco bene, sì,-e .sta concio per più

di un dì di ſeſtai. ,

Ben. Chi mo.’ Lioncino? Oh, me deſpiace.

Ll‘ aje veramente acciſo co chillo ma ,

ch’è stata na cannotiata proprio . f Io ſi

no ſchiarro pe tutt’ ogge , è ſigno proprio

ca tengo la panza a prova de mbomma ]

4 ‘Mar. Povero ragazzo,.mi fa pietà. Con

tino , hai monete in taſca?

Bert. Onza co lo giro .L.

La Mar. Danne a me um . To Luigino.

prendi ,‘ ma ſii tu buon figliuolo in avve

nire . Sai .P

luis'. Ecc. sì : non dirò più niente a quel

l’ Eccell'entillimo ſacco di paglia.

Bart. E ſienterillo: ſiè .. .

La ‘Mar. Che ſpirirello ! Questo , Contino

mio ,è un ragazzo di buona riuſcita aſſai.

Bert. Oh , ſe vede . Chillo ”galera nſra na

‘.‘ñ-’ſemmana ha da la barreitine meglio de n’

arrajeſo.

.Edu. ( Via , parlate or di Placido , e Lam

panri. ] i (1s.

Ben. [. E che ne ſpiere 2 Mo nce rcſonno

n’avoto paro d’. onza co chille puro , e

. .bonaſera. ] i

Edu. [ Ma dire il ſario voliro . ] ’

La Mar. Eduardo . Va tu in giardino per

Ginevia , primaccl‘rè il deſinare divenglii

cena . .

fida. Uhbidiſco : ma ſgnora, perchè non

andare ſuſo: il ten.;50 li è guaſto , e ſoſ

ha un vento, che chiama acqua. ’ y . '

' L1 liſa-r.
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La Mar. La.caſa non.è in Londra,- ſe. pio.

‘vc mi ritiro . . ‘

f'Ed‘. Eccia V. E. come comanda. Eh Mg1

nicuccio, Silvestro,- tirate le tende in ſu:

già vedete il tempo come ſi diſpone al,

peggio . . .

La Mar. Va tu per la Ginevra .

Edu. Vado . EE parlate , diavolo ,- parlate.)

* S E N A .X.

.La Mafck.,Bert., Ling-;poi PIac.,Giac., e Cav.

La.'Mam Ontino , mi fa maravíglia per

altro, come non ſiegui la tua

ſpoſuccia . .

Bert. Pe non laſsà le ſcarpe azzeccate ne'

calzoni di Prazeto , e del Cavalier Vacanze.

La Mar. Qual parlare , Contino? .

Bert. Ora brevis ara'Lio . La Marcheſina mi

rene in {avorio , perchè il ſi Prazero , e

il» ſi Cavalier Vacanre me stanno a fa le

-zeze... Vasta...

La Mar. Come , come 2. Il Lampnnti colf:

Ginevra!

Bert. Co la Zincfra il Bacanre , e Prazito;

ma in te l’arremmedio mamma,me guard’

a te. '

La Mar. E Lampanti , che il teſoro della

mia grazia poſſiede , può far da ſpaſimato

con Ginevra l.

Bert. Uh , li ſoſpire che ghiettano tutte du

ie , ſo coſe de streverio ,- ma te l’ arrcm-'

medio ſa ?

La Mar; Temerario Placido! ...

. Bert. Timirario col parolo . ~ w*‘

La Marci Lampanti traditore.

Ben. Co lo parolo , e maſſa . x

La Mar. Voglio vendicarmi.

Bert. Co lo iett’a levare .

TJ/I. L’ìngmm. C La '
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Îa Mar. Son la Marcheſana di Villacelſi, nè' ì

cane mi morſicb,cbe non ne voleffi il pelo.

Bert. E ba tutto lo banco . Che ſacimmo z

La Mar. Luígino , Luigino… ma … `

Bert. No le 'dì ma , ga’ojfl mia , ca mo …ze

refonno n’ aut’onza.

luig. Comandi, Eccellenza.

.La M15". Va ſuſo , presto , preſi0,. .

Bert. Va ncoppa. E bi ſi ſe move...

Luìg. E che vado a far fuſo P 'a tìrarvi il

pan dalla finestra? "

Bert. E non me mine sta capo ?

La Max, Presto, presto, che venga” le trom

be da caccia ſul terrazzino, e fa calar quì

"da’ ſervi bottiglie .di ſpiriti , aceto , balſa

mi , rìſìorat'wl .;

Bert. Bottone de fuoco: chíastre de fieno ..

La Mar. Presto, presto . . . , .'

Luìg. Subito Ecc…. Mchícuccìd , 'Silvestroj,

Patrizia . . .

Bert. E che ha davenî no moto a quaccuflo?

In Mar. Tutta roba per te. Comino mio .
‘..

.Bert. Pe mme hortune de ſucco?

 

La.Mar. Per te sì : voglio di Lqmpantí , e

della Ginevra prendere h più :‘t-nc*: ven

detta di‘ questo’mondo . Dovran ‘c"epare,

e tu Comino m.0 ſfl-.ii ;per.ſempre il più

felice uomo che viva. ’ ’

.Bert. E. bi’va qffimmà; ma Pravero?

La': Mar. Placida:: calci , a caìc‘ ,' il ſarò

precipita: da un balçone : baáìa . . . ma

Lampami . . .

BCN- Crepato . ‘ . ho vinto il oaHío .

'S C E N A Xſ.

Giac., Plar. , Lamp., e detti. '

Gi”. (Îſ Ra Pau-ate; ora: la custoáiſce
y i il Cavaliere, ed' eccolo a qtäe—

. a



\ ’;{la volta z . A. SîgnotCai/aliete. . . ]

‘Plac. [ Reſpiro....ma quì è la Marcheſana

col Conta`.J .

.Giaa [ Fuégiam 1’ incontro di costoro , ch’

' 'eſſer potrebbe di quilche impedimento . ]

Cav. [ Me rovinato! Collo mio nobillffimo,

paſſerai dal goletto di mufiolino , a ' quel

di canapa . ] ,

La Mar. Sarai vendicato : si Comino mio ,

vetidièato. \ .n ’ `

Cav.[ Diavolo, la Marchefanal Vorrei fuggire.,

La Mar. Non foggire, non fuggire,- il tuo ` .

delitto è già noto , ed il gaiiigo è pronto. ‘

Luigino‘, Luigino . . . ‘. . ‘

Cn'. Signora, io non colpo a nulla ‘: y avea

detto a’miei Sicarj, che non l’ ammazza!"

ſero ,. e credendo che fetbata .l’ aveſſe-'0

in vita , non ho poi ritrovata nè lei , nè

i manigoidi . .. Signora , pietà . . . ’

P11”. ( Ohimè I , che`dice Lampanti! ]

Grab. [ E’cetto un ſuo preteſto… per cela:

vostra moglie , anche alla Marchcfana:

vado a parlargli. )

P1”. ſ Sento ſhìngermi il cuore. ]

Bert. [- Chiſio che dice? . .

In Marſh] non vedi tu che vortelaiae'ui'eiiff.

ne pel rotto della cuffia , ingarbug'iandó

‘ favole , tua.la sbagli. ' ‘

Bert. Vide , che mbroglionef

la Mar. Non fuggitai dal mio rigore .‘ no‘ .

Bert. Nce sì ncappato Monzù : mo pecchè

non jefce co lo larà latà l . . .

Cav. ( Ah , chi mi ſalva IS C E N A XIL

i Lur'g., ſervi, e darei, e fumatori di trombe.

i Luiz:. On pronti i rilìorativi , Eco:.

la Man‘. Va bene . Ecco la‘tnia tflkìbî

ì C 2 le
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le vendetta. La Ginevra perderà lo ſpo—

ſo : tu maltido Cavaliere mi perderai per

ſempre; e tu Contino , vedendomi ſenza

maſchera, ora avrai la gran fortuna di al’.

fere il tenero poſſcſſor delle mie bellezze.

13m. E chesto mo che nc’entra?

Cav. .ſ Dunque non ſa, che Rachele non ſi

trova l

Giac. ( Pis, pis. ..)

la Mach. Luigino . Servi , badate co' ſpiri

ti a tistorare il Comino , ſe allor che mi

tolgo la maſchera , ”deſſe mai in deliquio

per la tenerezza . .

Bert. lo me ſo mbrogliato : non faccio ſi

ho da tiſponnere c0 ſchiaffnne., o punia

”facce . .

la Mar. Vendetta. Rovinato Lampaati: Gi

nevra ſubbiſiata . Suonare: Fugga la not

te, e comparil’ca il ſole. ‘

Ber‘. Oh mamma mia .' e che faccia de pe

ſone de caſal

. la J’rIar. Ah , che ne dici?

  

Bert. E che boglio di ? mi conſonno tra

(la facce , e la morte l'ubitania : acqua ,

mmaloia, acqua co tutto lo core .

la Mar. Ristotatelo .. l'ho detto , che man.

cato ſarebbe. .. cuor mio . . .

Bert. A chi? ogge è Sapete . Lavate mano

a lie trommelte. Gue? ſonate le campa..

ne 3 muottO a

Lm'g. Che bellezza Ì che bellezza}

BL’zT. Ca na bellezza d: cheffe te potarria

acconcià le gamme a ſittantaſctte , ninna

mio . ’

Plan ( lo muoio. )

Giu. ( La Rachele , dov’ è? ) ‘

Cav. ( Non ho più ritrovata nè la Rachele,

nè
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nè gli aſſaſſini. Son rovinato. )

Gian'. ( Oh Diavolo! ) .

la Mar. Andiamo a deſinare. Comino: reg

gi la tua cara , e tu Lampanti per tuo..

maggior cordoglio , vieni ſpettator della ’

tua perdita . In tavola.

Luig. In tavola: ſollecitare

la M'ar. Contino mio , andiamo . . . tu (lai

perpleſſo ! ti compatifco . Gli occhi miei, è.

- ti tengon tuttavia sbalordito: è vero P *ì

Bert. E che bud Marcheſona del core. Tra

mille affetti inſieme di diſcenze , dolure

colici, e roſichi di mevoza, io non faccio

comme non chiaro de facce nterra .

Cav. Giacomino mio .

Giar. Che Giacomino . 'Non vorrei eſſer nato.

Piar. Amico, dov’ è Rachele mia?

Ca-u. Parlate con Giacomino Î . vengo.. La

Aíarchel'ana mi chiama… ( Son morto!)

Plac. Giacomino . . . ‘5`

Gina. comparire: deggio ſeguir la Padro'.

na . . . ( Non ho fiato!) rc"

Plac. Aſcolta , aſcolta' Ah , che il mio

cuore aſſai di male mi predice co’ palpi—

ti ſuoi. Rachele mia : Rachele mia do

ve ſei : dove ſci vita mia?

S C E N A XIII.

Edu. , Gin. ; poi Placida .

Gin. Engo , vengo , Eclna’rdozjma di ve

. ‘ derm’ tranquilla , non- .lo ſperi

mia madre, non lo ſperi. ‘ e. .. ‘

Edu… Ma qùel’ta ſmania a che P ‘ Q*

Gin. Pfrché ſon diſperata. ’ r '.a

'P/ar. Ah ſignorina adorata .. . . ;sì,L '.

Gin. Tu quì." miſera me . Fuggim'i ſmalle—

rato: fuggimi, 'come io ti ſuggo . f‘" ..

Pia‘. Fctmatevi: udite per pietà a . . .



v7 e; Giac. Signor Conte ... ſig. Conte ñ.
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Edu. [ Il diſſi. ] ,154. ` ì..

Gin. No ho che udite . . . La.. "

P/aa. Rachele mia . . .

Gin. Son vendicato" Rachele è morta .

Edu. Dio, che ſento! F ,n .Plar. Morta l ’ra ‘ .. ”ñ.Edu. Caſa Vìllacelſi ſuhbiffata l‘ ’ .

Plac- Morta Rachele .’ . b oh. Dio! `

S C E N A XIV.

Luíg., Sum-:tori ; poi Bert. , Giu., la Mara.

Ajdum, :ſemi con Fiam' . ”i i

Luig. Onſiù Pietro , ſollecitare in ta.

ñ" vola, che la ſignora grida più

di una ſcotiata… Eccomi. ‘

Plaa. Morta Rachele `;zed io vivo! ed io ..

Ah dolore , e perchè non mi uccidi l

.Bert. E chi mmalora ſe' vo aſſeità cchiù aa

/, tavola, co chclla pinola d’aloja pateca vi

'cinol-xf {le ..

i Bert. Schiatta tu, e lo Conte. ‘w? y `

Ciao. Ecc. la ſignora vi chiama . u ’. .é ‘ l

13m. Dilleca ſo aſciuw. ‘ -‘ i

Ciac. E perchè? .

avi Bert. E ſu n’ aje visto chello ch’ lia fatto a

fullñ'r' tavola? io ranno me ſchiegava .lo ſarviet

' to ,quanno la mia ſignora Marchclona ſpa.

’ . '.7,. ra no ſlornuto , e me sbruffa dinto a lo

piatto na felera ſana de .cliente a posticcio.

. Malora , e ſi me piglia'dint’ a n' uocchio,

non me lo ceca P . .

Giac. Ma quando è poi diſgrazia .

la Mar. Idolo mio . . .

Bert. Mo me jetio abbaſcio , e la ſeneſco t

la Marc/2. In tavola , in tavola: che ſpiri

to meſchino.

Edu. Signor Giacomino. .. a. f

.t,-'2’' ( n

' .

1
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Giac. Son qui . maledetto Giacomino!

Plaa. Povera Rachele , ſagtificata alle furie

di una perfida matta ! Ed io non altro

ſarò che piangere l Oh Dio, che penali",

che ctudeltà} che ingiuílizia inudital a i ‘ i’

Luíg. Da bere per la ſignora f‘ . ’

Gi”. Un .hicchier, di acqua perla ſignorina.,

Edu. Monſiù Pietro... Monſiù Pietro .. vie’

ne, o non viene ilproſciutro bollito,- che

fmemotati l .

Plac. Ma. bastano le querele,- haf’tano le la

grime, e ſe grande è la perdita mia , ſia

pur grande la pmova del mio dolore. Clie

muoiaquellafuxía dlabbiſſo : che muoia

quella.... .‘- .. ’--“ , -

Edu. Dove, dove . ' ‘' A‘' M `v ‘ "

Flac. A vendicare‘un ſangue innocente.

Edu. Anzi a. perder voi steſſo .... fermate ..

P/uc..Laſciami, o che ti uccido. . . ’ ' . ’e .`

..Ed-v. Sì , paſſatemi i fianchi : sfogare col

ſangue-.mio‘;. ma partite ,. Sì: colla morte ì

di un por/et’ uomo ſolo, ſi .eviti lſieilelmlr

niodi due chiare'famiglie : uccidetemi , e

partire . ..- :Lig r' .

Pin-.Maledetta importunezzal Laſciami va

o vinto il colpo. .. "

S C E N A XV. ‘’

Rachele in una piccola barca., adóandonata de'

fur-are del mare ,e. denì . `

Hi ...‘chi'", mi. ſoccorre .. alii!.

Plar. Qual. voce l ‘

Rach- Ahi povera‘. Rachele ... ‘

slì/ac. ‘ Rachele!

Edu. Rachele I y

Rec/7. Placido mio… Placido mio ,- .

.Plac. No , che non m’ inganna la fantaſia

. alterata: Rachele rei: mi chiama E

h . 4 .

  

. ‘‘ ñ

m.” . ..;

` Edn.
'F A ` ' i
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Ea’fl. Che larva è questa! Io perdo il

Rac..’7.Placido , oh Dio 1 . .

Plflfi‘. La voce vien dal boſchetto . Sì ven

go , bella mia Rachele : mi avrai tuo com.

pagno fedele anche nella morte-‘via

.Edu. Signore ..`. Sígnorel..

Rae/7. Aiuto . . . aiuto . . ,

Edu. Una donna abbandonata in mare} ...’

Coraggio , coraggio . . . Cielo , che gior

no di diſgrazie è mai questo!

Racb. Ahi , che ſommergo .. ohimè l .

Edn. Afferratí.. afferrati con ambe le mai -

ni a questo ramo… Cielo dammi forza .

animo.. . ſei ſalva. . .che veggìo l Voi A
Rachele! ..-- voi viva! l

Rari). Oh Divo!

.Edu. Ah , ſi corra a trattener quel díſgra;

ziato , che forſe potrebbe ucciderli . ‘..

laſcio questa ſvenrurata cſi nuovo eſposta n

agl’inſuhi della Marcheſina , che potreb

be vederlal .. mi perdo . . . il ſoccorſo ju

di una è la morte dell'altro! chi mi con

figlia! i

Rac/). E Placido?

Edu. E Placidg.. caccia la chiave da taſca

ſenno.

venite nella mia stanza quì proffima: vo

glio provved'ërvi alla meglio di una vasta,

e poi . . . l

Rari). Ma Placido…

Edu. Il vedrete.. . C Pietà del Cielo ſalva

tu quell’ínfelíce. ) .

è; XVI.

 

SC‘`ENA

Il Come con ſal-vinta legata al collo , Gil

comína, che il [Zegna: indi ln Marc/”ſ1 ,

che parimente cala con ſa/vìetm , ed tm

piatto in una mano, e nel!’ altra una ſor

chetra cm qualche coſa da mangiare in
, i ‘ ſi puma.

  



 

SECONDO. 5x

-pxmta . Poco dopo il Cavalier Lamp-my;

ſul terrazzo mangiando , efu/ fine delle

[cena la Madre della Camerino , e d'em' .

Con. O non faccio , tu che gliannola me

Vaje vennenno .

Gia:. Eccellenza. ..

Edu. Già cala gente : rítírateví ſe vi‘ è ca.

ca la vostra, e la vita di Placido .

Rdc/J. Oh Diol Edu. la ſpinge nella flan

za terrena, e ſem: la porta

Gíar. Eccellenza . . .

Con. Schialtate ncuorpo tu , e Soccellenn

che ſongo io. ‘viene in ;strada

Gias. Ma perchè disturbar la tavola, perchè?

Con. Pecchè Soccellenaa la Marcheſona v?)

botte de ſuglìone de Guamamentam . —ñ
o

Giac. Ma la ſignora gli»fa rame finezze ,

perchè ſi è dichiarata per V. E.

Ca». Pc mme? E non ſe fa mettere ſorta.

a na ſoppreffa de ma.ccaronaro , ca le

dongo n’ammaccatelÎa io ‘puro. -Vamme

’ piglia lo cappiello.. .

Gin”. Eh ,‘ venite a delìuar‘e. '/

Con. A chi? Co ccbillo carraficllo d' acqln

tufania vicino , e po mmalora , che po

le‘zzia è chella , detirarſe no piatto de

zuppa :mance , e po co lo ffiffo cocch‘ra

r0 ſujo, fa no cocchiaro a eſſa, e .n’autm‘

a me 2 A la fine lo stommaco mio è

- flommaco ’de Conte , o l’ aveſſe pìgll.ato

pe stommaco de qua puorco ſarvareco 2

Va mme piglia lo cappiello .’ ‘Î}

la Mmb. Conte m'ìo. .. ’

Com. Uh Dmvolol ... .

la March. Anima mia , che fai? r .

Com. Sto ghíasemmanno dwje vammane ,

la mia , e ehflia d’ Ullignoria . '“

C5 La Mer ..

  

A44…J?'_74’4AA….
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"”‘Èçon. Qnofsuflaçflçflqlgpoco vavigna. Pe

I) ' a . ' ‘ ſiauza,
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s .Marr/2. Anima dell' anima mia . . ,ì
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la March. E perchè, mio teſoro? fsè

‘Con. Pecchè quanno naſcerremo non ce fior-

zeilaieno la noce de lo cuollo a tutte du

je ,- che monon me trovarria dimo a chel

lo che mefirovo ... ’ m.

1a Marc/a. Numi dsl’Cieio Z Sta eorrucciato,

il mio bene. Adeſſo calo.

Cen. Auh , na ſcorza de mellone mmiezo a

cchelle grade, la pagarria sto recaglio de

naſo, che tengo. f@ cala

Lamp. Giacomino , Giacomino . Diamine ,

quì non vi èfnefluno che attenda alla..

trincia , ed io non ho tempo da perdere ’

Giac. E potete mangiar con quellÌpiilo-,

la, che avete ſullo stomaco 2 )

lamp. Oh , io poi quando mangio ho l’ani

.sma tutta ne' piatti, mi ſcordo del paſſato,

godo il prefente,e non mi afstiggo del fu

turo . entra ’ I…

Con. Scoppettacz a miccio l.. .

film”). Ti ſei forſe ingelofiio per qualche "’

occhiatina appaſſionata , che mi ha tirata.

non temere,cuor del mio cuore ,‘ farò per

.alui un ſaſſo , e ſolamence`siavillerò ai

colpi de’tuoi ſguardi acciariní .

Con. Mammà, non me levà lo cranio , ddì

te guarda Papà . ..

Mai-"Via, via , facciamo pace . Imboccati

i questa polpetrina.

sin tavola il Cavalier Lamp.ami? ma no ,'.`

che non vaglia….

Mar. Fo, dei mangiarla .

moriicherò io

ſapore . f

ñîÎî a4- .- '12fl
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Con. A chi? Agiie , e ſragaglie , e faitul'iî";

.. anzi, rd , la

prima , acciò prenda miglior.

i

i

i



.. S E C O N D O. y

, e no paro de dientearzeppate din

' to pe pignoletre . Î' ‘

Mar. Ah , ah, ah , quanto è grazioſo; im.

' bocca , imbocca, cuor mio} . .

Con,- Un .mmaiora!. . . Wj: Giac. Ma questa è incivilui.. .'

Con. Ma questo‘è un vommicatorio ... ²` -

Mar. Non datmiîpìù pena , imbocca J

Con. E .non me mmoc’co cchiù prielio" na

k farcia . ‘'fugfige per le. logge ’Marfi'OhMquesta sì, che la voglio vincere .

imbocca , imbocca... ’ figuitando/a

Con. Ora vi che mmalora de caccia , me dà

sto cancaro‘ de voje marino .. e pur fugge

Mar. Ti arriverò, crudelaccio‘ ..k ‘Giac. Ma , ſign.or Conte ..LJ‘MT fl;

Con. Fuſs’ acciſa tu, e ella . . . fuggendo

.Apoll. Zelenz, zelenz, la me fioiett .°

Con!. E pe trierzo nge venne Rotamonte 5

'- "mo ſimnro tutte. ”miriam-:ſcappare ,
Mar. Fermati , tiranno . .o è' .ſiì’ .

.Apoll. Zelc'nz, la me fiolet le has la man...

Com': E ba a mmalora .A. . nçll’uſcír della

arm che mena alle ſcale 5’Jmomm con

Apollonio , /a ſpinge , c fa. radar/a , e ‘un;

landa ritornare indietro , trovando/i alle ſue

ſpal/e la Marc/”ſang , urta anche guest-l,

e la manda a terra. ‘ Mì ;igi’

Ape/l. Ohlmei , Ia ca , la ca ..':.Mar. Oh Dio [Cn morta . l ' ’ i’

Can. Mo li’ aggio ſana tonna. Na luppeca,

e na Pica a na, botta. Sarva , larva .

. . `» fugge-ſom &ai;

Gtac. Coraggio , Eccellenza ... ſora. la AKI”.

Apoll- Ah Baone ber,cchin chsì ſe tran la

' Mam d' una prima Donn , la Mam de. ñ- ‘

. Cleopau ,i la Mam de Didon P Domen ,.'’ “

...' ’o k C 6 “i doman
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domen mi el ſcriverò a Milan, {3 'ì ,

a Turin , ai Protettur de la me Fiolett',

e ti irò aſhffiner , aſſaſſine-r, Baron;

berrechin. ’ a *via . .

Can. dal terrazzo' Me darraie de barba tu,

e tutte li protet‘iure de figlieta

Mar. Comino , aiutami . . .

Cam Core mio ., tengo no poco de porvera

ſoletiva ncuorpo , e non pozzo trattenerme,

Giac. Appoggiatevi a me, ſignora . ’

.Mar. Ai , non mi femo una gamba .’.

Con. E non ce mettere appreuzione ,’ M‘am

mà , che è coſa che ſe Po arremmedià co

‘ na finniella .

. ‘ Fin; dell’flrto ſecondo. .

*

A T T O’‘llL
S C E N A I.

Eduardo dal fottofrala , e Rachele .

On vi fate vedere : fermate per

carità la porta , e ſenza udir

la mia voce non riſpondete a qualunque

picchiata. a . .

Rab. Ma Placido'... ”. . .
.Edu. Ora vado da Placido, e gli darò que

sto vostro foglio, acciò ſicuro della vostra

ſalvczzaegli resti, ed ordinare tra noi

penſatamente ſi poſſa , come da quì le

varvi ſenz’ altro riſchio .

Rav/3. Ma nel boſchetto... .

.Edu. Nel boſchetto ſarà . .Î' ritiratevi; ibn'

quali ventiquattr'ore; e voi non ſapere ,

come puo divenrar Tu-iesto ogni momento ,

che oaſis . Ritíìatcvi /ffi “‘

Rack. lilla . . .' . / Edu.

. ‘ ‘ _ ll .. i
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1.Edu.sRiriratevi ritiratevi . . . ’. La ri.

s. `ſom.{uſe dentro l . . .

Sa C E N" A Il’.

Il Cavalier Lampara; , e Giacomino

6:

‘gg dalla ſcala.

Giacfl‘’ .’ Mali-elimini diſperati rimedi .

Venite . '

Cav. M’:. chi ſa ſe Placido . . . . ‘ 7

Giag- Placido è nel boſchetto . . .. ' ’.

Cav. Nel boſchetto? fugge , 'vien tra:.

“J tenuto da Giacomino

Gíac. Fermate .. . lo l’ ho testè'veduro dal

la finestra' dell’ anticamcra, che paſſeg~. ‘

giava . . . . venite. - .

Cav. E ſe Placido colla ſua ſpada ſa‘mí.

rabilia quaque ne’ miei fianchi .

Giac. Eh . . .

Ca'u. Tu ti ricordi del

e fai eh. .

G’iac. Alle cor.te . .

Ca-u. La corte . . . . . .

Giac. Alle corte diavolo venite . . . qui

biſogna far di tutto, per non morir da

poltrorti . Noi già lliam per la vita!

quaque , e queque ,

.Ca'u. Per la vga l'

Gf”. Si , per la v‘ital Credere voi , che

il commettere un' omicidio ſia lo fieſſo ,

che disfar col ſoffio una boccia di porro?

Ca-u. Boccia di Foro ! Cattera ! ‘Foro- ſu Re

di un paeſe.antico . La boccia in‘ cui era

il vino di Poro, ſarà {lara per lo meno

di oro maſſiccio ,- e tu, Giacomino im

ptudente , ſoffij nella boccia di Poro .‘.

Siam rovinari,iiam rovinati ſoffiar

nella boccia di Poro! Uh , uh , uhGiar‘. Testa mia ,.teſia mia! Signor `car-a

liere non più ciarle. Venite nel boſchetto,

T.VLL’in3ann. C 7 e
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e parliamo a Placido., ſe non volete che...

C121'. Senza collera , Giacomino mio ,..ſen'za

collera: andiamo . . . . ma‘ che dóbbiam

dire a Placido 2‘ añ

Gin. Udite. Neceſſario è troppo di affet

tare amicizia con Placido, stimolandolo

alla vendetta colla morte dì Ginevra ....

Ca'v. Beniſſimo: colla morte di Ginevra ...

'colla morte di Ginevra.P.

Giar. Colla morte di Ginevra .

Cav. Prima ti man.gi un roſpo : e vuoi tu,

che la Ginevra . . .

62

Gian Ma laſciaremi‘ dire. E così . farena‘ i’

alle due dellacredere a Placido, che

.n none gliè la daremo in mano, accio ne

beva il ſangue,- e per contrario diremo L’

alla Ginevra , che Placido ravved’uto

.dell’ error commeffo ,chiama giuſliffima

la morte data alla, Rachele: che vuol

gittarſele a’ piedi: che . . . voi udite quel

che dico! Udire, o non udite?

,Ca-v. A dirti il vero , non troppo . Penſa—7

va a quel quaque , e queque, ed alla boc

cia di Poro , che mi ila ſullo íiomaco .

Giac. Or si che darei di capo in quel muro.

Ca'v. Di:dizche aſcolto tutto, Giacomino mio.

Gìac. E così la Ginevra, ſe ben .ſti-.gna

ta , cederà .ſ-OÎÌO all' eloquenza di amore ,

che parlerà per Placido. Alle due dei#

la notte , ìn poter voſtro , e mio ſi da

rà , e noi in vece di condurla a queſti ,

l’ imharcheremo a forza fu di una feltr

ca a tale oggetto approntata, e fuggire—

‘mo. Che vi pare P e ‘

Cn'. Oh -bene, oh benel Che penſare eroi

c0 ! Per bacco , che tu ſei un elefante

tra gli uominie.

‘ Gi”.

\
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'GHZ'. Grazie infinite! Andiamo da Placido..

( Diavolo Eduardol ) `- ‘É’

. S C E N A Ill:. - ‘.;‘

Eduardo, e detti. di ' I".

Edu- Ielo, fa tu , che io ritrovi Placi

do in vita (Cappè! qui ſtannos

?quelle due buone limoſine! ) l'

. Giar. ( Laſciami che paſſi.. )

Edn- (. Non voglio, che mi veggan costo

.' ro entrar nel boſchetto: leggerò questa let

tera, che manda Rachele a Placido, co

‘ 6‘ me ſe foſſe una qualche nota di ſpeſe.! >

Giac..( Parri.lie. ) ‘ ‘ '

C'e-u. ( Se ti pare , andiamo via noi. )

Giac. ( Fermo. )

Edu. ( Placido mio : lode al cielo fon ui

va . Gli aflaflini preſi.dalla ricchezza' del—

le mie gioie ,“mi` ſpogliarono -, ma non

ebberocuordi ammazzarmi . Montaro’no

,;. ſu di una barca , ch’ era al lido, e me

“I. poſeroſòpra un. picciol battello:. in queſio

,. mi straſcinarono. in alto mare , ed indi ,

‘ abbandonandomi .all’ arbitrio. di, un ma:

rempelioſo, ſi dettero a’ remi , e fuggito

no . Io dall' onde fui sbalzata in qiìcîii

ſcogli, e fareia affogata , ſe la pietà dì

Eduardo ſalvata non mi aveſſe. Vieni, lpo.

fo‘adorato , vieni ,. e togli da‘ questo im

rnondo covile di mostri Ia'tua RacheleAb, che di tenerezza mi ritorna il pianto

ſugli occhio. ſi , da; Placido ſi corra ſi

parti : e costoro Z ) -“ '

’Giac. ( E'non vuol partire.‘ ) ?i

Cav. ( Se ti pare : leghiamoli un fazzoletto

avanti agli occhi , e così ſenza che ne

veda 'entrarem nel boſchetto.

Giac. ( Eb....)

/

C S . Cfl'vc



‘54 . A T T O

Cav. ( A qualunque coſa che dico, ſempre eh.”

. Giac. ( All’arre ) Oh meſſer Eduardo; il coco

fa premura di vedervi: non fo che nota .

Edu. L’ ebbi, l’ ebbi Signor Giacomino , ed

appunto è questa che leggo . . .

Gia!. Oh bene . ( Maledetto l. )

Cav. ( Terque , quaterque, quinterque . . )

.. "Î— i ' ;MJ-q”

 

.Edu. A propoſito , Signor Giacomino , da— .

tevi la pena di attendere , che venga ben

riposta nel fuo ſripone la porcellana di ſaſ

ſonia . . . . non vorrei . .

Giac. E’ gi‘a condizionata aſidovere : non vi ì'

dare altra cura : il coco‘'per altro . . .

.Edu. Il. coco è quieraro , è quietato . ( Nè

voglion partire ,- che angustial ì

Gian ( L’ ammazzerei. .)

Cari. ( E che ſi aſpetta? Chi mangiata una,

mangiata due: ci ſiamo ora . )

Ed”. ( Placido a questa volta: Cielo- ti rin—

grazio: è in vita. )

‘c E N A IV. …A

Placido , e dem' . ‘

Plac. . O :; che invendicato morir non

voglio !

Gìar. (‘ Eccolo come parlargli .5 )

Cav. ( Ora prendo Eduardo a ſaſſi , e la

termino io. ) .

Edu. ( Come accoflarmi a lui : vedi, ve

di imbarazzo l ) .

Plac. Avrai ,»Rachele adorata‘, prima del

ſangue mio', il .ſangue di quella ſozza

al’plíl . .

Gina. (. Fate cenno a Placido ,“'C.llfi volete

parlargli ,- ma‘a modo , e verſo, che non

ſe ne avvegga l’ Eduardo. )

Cav. ( Non altro? E’ fatto . Fis , ſis.. vol

tatevi. Non vogliam parlarvi .)

s Gian.
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Giar. (. Oh che bestia, oh che beflial‘)

Plac. Oh! voi qui liete ? Bella fedeltà di

amici .... bella

Giac. Non vi lagnate di noi, che vi lagna.

te , ſignore, a torto :. credetemi : vi la

gnate a torto.: ſiam fedeliſſimi : ſiamo

mezzi morti. ‘“ìS. . -

Cav. Ed- io ſpecialmente' , ſon morto tro

quarti 5. e vero , Giacomino?

Giu. Vendetta, Signor Barone : qui {iam

noi , per aſſill‘ervi ſin’ ali’ ultimo ſangue a

Plac.. Ah., cari amici, non mi abbandonate.

Cai-v. Non ci abbandonare, Giacomino.

Edu. ( Io non. più mi fido di vederlo in

mezzo a quei bari. ) Signor Barone , Si.

gnor Barone . . ra‘r i.‘

Plac. Che! .il. *l '`.Î.

Edu. Ho qualche coſa da dar.vi , per parte

di perſona, che aſſai , aſſai vi ama , e-.

che voi . . .

Plac. Ah perfido ministro di una peffim—a

donna intendo

Edu. Nulla intendete,Signore, co’mpatitemi,

nulla intendete a ſuo verſo.. Leggete que

fio foglio '

Plac. Un foglio ſegnato da una furia.infer

nale! Un foglio...

Edn. Un foglio , che farà la volta conſola

'Lione ( E non poſſo parlare. )

Giac. ( Certo , che la Ginevra vi ſcrive.)

Edu. (Sraccatevi per un ſol momento da

costoro, e leggete : io ve ne Pllfîgl) a‘mau

i giunte. ..

Blar. Staccarmi dagli amici?l . . 4.

Edu. ( Che amici} l'amico ſono io io….

ed io poſſo , e voglio ſelicitarvi; ma lot;

gete una volta )

C j . Plar.
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PIM'. Porci a me quella carta...:

Edu. Lodato il cielo .’

P/ac. Or va da quell’empia donna, e dille,

‘M .
‘I.

che Placiíio così :legge gli avvelenati ca'-.

ratteri di una meggeraEdu. Che fate che fate? . . .’

Plac. Quel- che debbo .

.Edu. Quel che ſarà la vostra diſperazione.

Plac. Parti , che ci svello il cuor dal Petto.

Gia” Andatefandàte per carità .ì

Ca'u. Andate per'carità ' ‘

‘l Edu. [ E non poſſo parlare ..) Io .. ſignore,

Plac. Tu ſei un infame meſſo: tu dell’enor—

me delitto di Ginevra , ſei .un complice

fcclleraro. ‘g

Edu. Cielo I e che sventurata accidente. .

' S C E N A V.

’-'s Ginevra , e denis-fa

PLacido , per pietà non publica!

Y di vantaggio il tuo ,e mio delitto.

W Plac.' Mio delitto.’ Ah malvaggi’a diſumauata.

Gin. Si, ctudele : tu mi voiesti rea , e tale

per tua cagioneflio divenni .

I’Ìac. Taci , a‘nima efferara.......

Giac. [ Andiamo nel boſchetto a conſiglia:

la vostra vendetta: andiamo . ] .

Gin. Ma dimmi, ingrato; prima , che mo—

riſſe Rachele jo che‘ ri feci! non ci giura

lli mio?

PI”. Ah , menſogniera’Gi”. lo mcnſogniera! E bene. E quì Lam~

pamí , che fu de’nostri. aimoxi l'unico con

ſidente. Parla , Czxvaliere.- convinci lo

ſpergiuro . .

Edu. f Che aſcolto! .]

G-iar. .[ Udire dclirioì matta maledetta ]

,Cw. [ In que’Ho momento io pagherai una

goccia dodici cariini . ] Gin.

. .
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Gin. Ma parla , Lampanti : non ſoffi m, che

dell’ amor ſuo mi afficuraſìi? 'sf.'3;

Edu. ( Perfido mezzano I )

Qiac. ( Andiamo, che darei urli da

‘ to -. La vostra vendetta è ſicura . )x . 3

Gin. Dove, dove? ;, ,Î,’ſifl

P/ac. Dove per te I’ odio mi chiama . '‘“,

Gin. Ah perfido ... W!

.Edu. Ma uditemi: ſignore, udite-ni. ;5-

Plac. Non odo un infame : un mio nemico.

Edu. V’ingannate ſon voli.ro amico ed

onorato . . ‘i

Gav. ( Non lo credeſſe. I veri modelli del.

la amicizia , e dell” onore fon due ſoli*

e non più: Io ,.e Giacomino; andiamo. L

4

A- .iy“

S C E N A VI. ai‘

Eduardo a Ginevra ..

O menſogniena 1 Ah perverſo': ma

i basta. E’ facile la strada , per cui.

da un primo delitto al fecondo ſi paſiä .

Già mancano i miei rimorfi~ Placido tre

ma : trema ſpcrgiuro : trema.

Edu. Io infame! Ah ., ſi dia lume a quel

cieco . Il ſeguirò nel boſchetto , e. di:

staccato che ſarà da quelle due forche ,

gli parlerò .- ma voglio di un lume prov

vedermi; m la notte’ che già (i avvan

za, e la renebroſità del boſco ,‘ sſuggii-‘

dagli occhi mi potrebbe z voglio felìcttar

la, e voglio poi la..r0vina di quei du:.

manigoldi , che ſon di tanto male gli au‘ton .

S C E N A V l.

Bert., e Lxíg.

ltto: non pepetà , ca te‘l‘cippo. lo

zezzeniello , e me lo magno a

uſo da cannolicchio .

Gin.

Be”.

Q

di ſpera.
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Luíg. Eccellemìffimo mio .a.- . fl*

Bert. Mo so azzellèmiffimo ?‘ e quanno me.

zucave, era io quà ſaponaro? Ora nce ſi

Asdato‘mo P Ahboffa , e zitto. ` .

Luìg. Eccelieníiffimo ſignore 'Bert. Abboffa dudece 'vote , e bommeca I'

onza-dì'mo che te pigiiaste.

luig. Ma la ſignora . . "i . ‘

Bert. La {ignora vo eſſere .ſc'anuata :mio {lif

fo‘ cortiel‘lo , che buò eſſere ucciſo tu , e

‘ io doppo che t’aggio carcato dudece buffe,

mme levo le ſcarpe , e afferra na. èarrera

nfi-a lo fevodo mio. '

Luìg. Ed il matrimonio

Ber‘'i‘Matremmonioì E cchiù prieflo non

me ne vago pe {ie ſere ,eco la zampa

gna , e l’ urzo abbuſcannome' pane . Ora

no cchiù cc.hiamhiese: abboffa ., e abboffç

tuono. '-F‘. . ' ' ..

Luig. Ma .io. non ſo come ſi faccia . .. ( ſe

. mi veniſſe fatta . .. . ) ’ ‘ .

Bert. Povero ninno ,- non ſa manco abbaſſa'.

‘ Abboſſa , o accommenzo a lavorà de ſe.

cozze? ‘ i ‘

fuig. Per carità ;fatemi almen ‘vedere co

me ho 'da fare ‘ ‘

Bm. Inchie la vocca‘‘de viento‘. . . accoſ

' sì po mpostate , e ſerra ll’ uocchie:

Lm'g. Così P'

Bert. A’Ìbotta cchiù aſſaje ?accoſſi viti’ a me.

Luig. E uno ... ah , ah , ah . ‘
I Bert. Ah canzitro marinaio ...

S. C‘ E N A Vl’Il’.

Gin. e dem' , poi Edn. con lanterna .

Gin; ` Os' è, cós’èì . '?

Luig- J Aiuto , Eccellema , aiut i]

Signor Contino mi ha dato uno [chiaſſo ,

‘ len



T È R Z O. ‘.ſenza che nulla di male io fatto av’effi ..

uh , uh , .uh ... .

Bert. Marcheſella , ſi non ce ieſſe de lo de— .

coro mio’, io ti direbhiil fatto z ma candy…

glio , pecchè lo diavolo .vo acceſſi. lì

Gìm'orsù, Comino :. Ginevra è tua . - g

Bert'. Gnò i

Edu. Si vada da Placido. . . ( ma qui la‘

' Marcheſing ... faro che non mi vegga ».

Bert. Ne. P decite addavero? K

Gin. .Safina: l’ ho detto, e lo ridico

BerL'Oh luce delle mie pupille‘ amate , e

\l

comme tutto nziemmo alzò vullo il pi- W“*

gnato ,. e sbrommicò. da fora ?. M—.

Gin. Forza del mio destino . Noi ſpoſeremo..

:Be-t. Oh cara! Io .mi conſonnette . i

.Luig.( Ora ſaprà. tutto la .Marc’hcſina t .voñ. L

glio' 'ch’egli n’ abbia per un pezzo . ) i

Ben. E ſpolèremò? ,

Gin. E ſpoſeremo. Hai tu ſpada?

Bert. Gnemò tengo coppe . Aggio la ſpata‘

ſicuro ,. e che boneta ho da. ſpoſare vestu

to paglietta? . ~ 7 ''

Gin. E bene .. Chiama i duello Placido ....

Bert. In duello P

Gin. .In duello : e ſe m testi vivo...

“Bert. .Lloco te voglio .

. Gin- E ſe tu resti vivo , ſubito , ſubito dal

Regno uſciremo, per vivere ſconoſciuti in

paeſe lontano , finchè dal diſaggio non te

ſiiammmazzati . i ‘

Bert. Signora , ella lei mi propone un ,ma

ttimonio di zuccaro , e io ſarebbi monte. fl

Vd ..... ne uſſia dice addavero? '"

Gin. Parlo del miglior ſenno . Si , caro, di

'Placido troppo offeſa mi chiamo : voglio

il ſuo gastigo .

.a

Bert.

…L-M -xAÒn—…ffl ‘
n-…q—..’ .~-. ” "
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ſequia mia Marcheſella adorata . i

S C E N A lX.-’ñ_..‘

La Marci). Lul'g. e detti. ZR… .

 
 

  

La Marc. 1 Ngrato. , traditore F... b

Luìg. . Vederelo il buſalaccto‘|'ëî ſia

tuttavia facendo daGánimede . "PUR

Gin. Dunque ſìpugnì g… ir ..

mio mo faccio fora ſciammeri’a, e miet

te pe te Marche-ſella mia'... . L

Bert. Ame, a comme .vedo , tu vuò la aſ- '7"

K Ben. Oh , quann’e pe fa a puoi] ilporeo

— K"

La Marc. Mamba-ſella mia i Porco e porco…Ì‘‘ .

ſenz’occhi. E comes’ civettone , ſcoſhima

to; mi traflcmir all' amor tuo , e poi ivo

lamudo‘îia me , cerchi 'di coecoveggiateffi

con altra? .Parla , riſpondi..? . #5» ‘Bert. Nè? Mamma ch’ ha ditto?Gin. Che ſo ;fo .ben- PRIMO‘ , ‘.

quaſi vicina a crepare xfiwfi'îi 3".

La Marr. Mag‘prendr un granchio a ſecco-ì

ſe credi Mena-'Wei buco dal’ acquaio. -

.Saprò renderti pari per focaccia. ‘

Bert. .lo non ſaccio ;che mma’lora jastemma!

La Mart. crudele, crudele , dopo che mi

tolfi‘la maſchera , coſa che fatta io non

avrei .per un Paladino , così .mi tratti P

Bert. Ma ſapeſſe a lo mmanco io che can

caro aggio‘ fatto ? ‘ A . .La Mure. Che hai fatto? TE' le tue tenerez

. ze ‘con cotesta sfacciate P

Bert. E chesta non è la mia ſpoſa?

La Mar:. Spoſe? La tua ſpoſa ſono io, io..

Bert. E non.mme ſpara na íreve malegna

cchiù priesto. Ora vide lo diavolo .comme

ſe deverteſce co la capo‘de mammà! 7;.

.Luig. Difinvoltura, diſinvoltura .... cantate;

cantate c.

La

_/

l
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fl-Ca-v.

T‘E R Z O. 7t

Ia Marc. Ma non credere malnate , che io

voglia starmene con quello frego ſul vifo.

Saprò darti quel compenſo, che meriti, sì

quel compenſo che meriti.

Bert. ( Sbattete nterra. ) ' ‘ i

Lrfl'g. ( Diſinvoìtura , cantate , cantate. i 4‘’

larà, larà...) . "

e- S C E N A X.

. Tempo Ginevra. ..’( ma come

parlarle . . . ì

. .“La Marc. Oh Cavaliere , qui la ſorte ti me

na. Battiti col Conte, e mandàlo colle

’ e. gambe in aria, ed io. ti riconſegno le chia

viadel mio cuore ..

Cau‘( E vengo giustoin tempo . )

.La Marr. (Ora vide , che ngnadia ch’ aie

tuono rne ſia ncuollo , ſenza ſapè da db

‘ mmalora è benuto .'‘

La Marc. Ma che ſi fa.’ Cavaliere , baleni

quel fulmine della tua ſpa’da : e tu ciur

matere', difeuditi , ſe puoi . .. .

Cav. Ma , Signora , al' buio della notte ....

Bert. Signorsì dice Bene: a. la ſcura nce po

timmo ſa male. .

rluìg. Vado io , per una 'torcia ,e ritor

UO u a a s ‘ .’ ‘ ‘

Bert. ( Io. ſi non ſieozzcllo la noce de lo

cuollo‘a sto, paggio, jettro no butto de fango.)

Gin. ( Del perfido Placido, che u’è P )

Ca-u. ( Debbo parlarvi. Placido ſi è ravve

duto, ed è vostro. )

'Gin, ( Mio l )

La Marr. Cavaliere. .

Cav. Maio ' \ ‘

Ben‘. Ma nuie,‘pecchè -nc’avimmo da ſcannà?

La Mar. Perchè voglio il tuo langue.

' ' Em;

  

\
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Bert. E lima.faccia chìammà lo nzagnatore

-.- ce na carrala‘de ſangozuche ,- ſamme ìettà

.24. coppette a fango ncopp’ a la noce de

lo cuollo‘; che mmalora pozzo fa cchiù?

.litig- Eeco'il lume , ecco il lume . . .

LgMarc. Duello : ' duello Cavaliere . . ..Ca-v. Q Vedi, che tagliata .di {accia ha da i

ſi eſſer per. me q’oestö maledetto incontro! )

'La Marr. Fuori quella ſpada , Cavaliere .

'LENT- Ma chesta è ſoperchíaria , di io non .

tengo ſpara de meſura ... .

rCa-u. fix-.ragione *. questa è coſa di domani

a quindici ore, Madama. Ehi, tu} domani

a 15. ore ti attendo a’ confini del Regno.

Ila Marc. Che domani ora ora . . - a..

Bert. Ma ſenza ſpatal…. . '

I.: Marc/1. Meglio così più presto resterai

ammazzato. ‘ i ,

Luig. Eccellentirffimo , prima 'di morire ,

perdonare i .veílrj 'nemici , t beneditemi

quell’oncefla col giro . "-

L4 Marc. Ma Lampanti?

.Cat-i. Signori m . ,

La JVIarc/J. E bene

terò io...’

l

la ſpada.a me. . mi bat—

i Cav. Madama. .

piioſo .

La Marr. ‘La ſpada , la ſpada cos'è questo? .

:fodera la ſpada ,e ‘w lit/Ud ia `lama rotta.

Car. [ Faccia mia Tviiuperatal ) '

luig. Ah , ah , ah . . ' ,3 -‘

Bert. [‘ Mo 'pozw‘ſcappà‘: foſſe aperta chell’

auta porta de lo ciardino . )

Luigi. La‘ ſpada, con un palmo di lama rot
—talah,ah,ah.. l

.Ca-L'. Ds1ÒZ quella lama la tuppi ne'le vi

.tcere di un circaſlo , nè mai ho voluto al

‘ ”a lama ‘, in memoria del gran fatto ſire

La

A...-.…,ññ.ñññ—ñe‘`…
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La March. E bene farò coll’ ugne la' miaiÎ

-'; vendetta Dov’ è quel cîurmatore : dov’

è quell’ ingrato, poltrone 2 Non fuggirä

dalle mie mani: no. Luigino , vieni. mc

co col lume’.

Luig. Vengo c6] permeſſo del Signor Cava

liete della lama rotta .

S C E N A XI.

Gin. , Cav. , e poi Rae/1.

Cam'. ( Edi che ſchiaffo: ed io da cin;

‘ que meſi ſono, che volea com.

perarmì un altra lama , e non fui di pre:.

zo. Eh diavolo! ah! ) Q3

Rac- E non più, viene Eduardo . Io ſenza

nuova di Placido, m1ſera me , vivo‘ tri

le ſpine. ' , .

Cav. Márcheſiná? ‘ ` " . ‘É’; .

Gin- o 'l o ’

Rae/1. C Qui la Ginevra.I ah liranna! )

Cav. Placido è tuo ...

Gin. Che fate ? 4

Cav. Così ſuol far Gíacomínm‘Placído.è tuo.

Gin. E come? Io perdo il ſen'no.

Cav. Ed io che ci colpo .... Giacomino .....

Placido è tuo . .

Rac. ( Oh Dio , che aſcolto} )

Cav. In prova del perfetto amor mio , col

quale voglio il bene di colei , che amo ‘

’e non il mio, ho parlato a Placido‘ per

‘'- te zitto: così fa Giacomino , e final_

I‘ mente, con quel palmo di lama porro al

’ fianco , l’ho ſcorſo in'maniera , ch: ſi è

. raáveduto del uadimcnto , che ti fece .

\ Rae. ( Ah mancatore‘. )

’Cav. Chiama giufflffima la morte , che da

sti’a Rachele ‘. . '

R”. ( Dil'umanato! )

' C577"
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Cav. Èd o: vuole quì nel giardino ,‘ all;

preſenza mia , e di Giacomino ,‘ buttarſſ

a tuoi piedi chiederci perdono ., e ſpaſmi

ſe.vuoi. -c ‘ ’ , '

Rac- ( E non muoio!. ah crudele!‘ )-.

Gin. Lampami {Edge .pofiìbile P " . '

Cav. Da Cavalier di.’ onore.- Va ſubito in

giardinog'che' op’orafp te lo guido . Mar

cheiina ,. v.edì..,‘che ‘un fngaggia ſola io no

alma.p“ mttogl? 0:0 ’i mondo.’ “"- .

Gin. Sogno, a. ſondelhl E la memoria. di

Rachele ...4 r z ›, . '.ſ

Cru. Che Rachele; e Rachele . . . .vuoj'che

. .tìëdica qualche coſa. di più? Poco prima

@Placido ;i ah; mandato un- cänchero . A

Chi» Come ?‘ '

‘ Cav. Un çanchero, si’, unr'canchéio, pei-chè

non avevi fatto‘ ammazza”. 13;. Rachele

' quaranc’ anni ptima ,- cioè, per. un modo

dl due quaram’ anni .o '

Roc. ( Ahi coltello, che mi palla il Éuoiel)

Qin- Dunque? \ i

Ca.v. Dunque, va nei.giardino. , .a

Gin. Vado, ma mirfia guida amore: tuf

ta a lui mi abbandono. . mira

Cav. E’caduta .l'a lodola al fiſchio '. Ma ſo.

no accorto: l'ho faputa fare . Giacomino?

. Giacomino? -.

Rar. Ah Placido , e m’ inganni così P ma.

da un cuore avvezzo a mentire , e quale

ſperar fedeltà ſi potea 2 Sì ,. non veduta

ſeguirò la.Ginevra , e nell' istante , che

ſuo ſpoſo Placido ſi chiamerà , mi farò

innanzi a rimproverarlo , colla ſmanie di

una moglie inganuata , e col coraggio di

una donna, che più la.vita non cura . mira

‘ Crw.
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Cav. Oh Giacomino , Giacomino oh ... ‘‘3.

‘i - .K. S C E N A 'XIL ’.
fi '‘ Giacomino , e detto . . ‘

Giac. Avaliere La Ginevra‘? '\`

.Ca-v. ' E’ un giardino , ed attende Pia.’ ‘

cido per farlo ſuo . iGino. E Placido attende l‘a Ginevra, per arni; ‘ ‘

mazzarla . ln quella parte di boſco , che‘

confina col mare, ho trovato una feluga,

l’ ho fermata , e ne attende tra questi

ſcogli vicini. Spirito , ſi straſcini con noi

la Ginevra, e confidiam la nostra vira al..

‘ la ſorte ,- animo. l z

Ca'v. Animo Giacomino , ti ſei mai in- ’

formato ſe chi muore impiccato ſente dolore?

Giac. E perchè? ‘ ' i" ‘

Cav. Per nulla ; .lo dimando co,s`1 per tua

curioſità: non mica per malaugnrio, ’in?

Gina. Eh . .. Chiamate la Ginevifa’. ` . ‘‘ v.’

Cav. Oh.” i J '

Giac. Zitto . . . . l '

Ca'u. Signorina . Signorina I

S C E N A XIII'.

4 Gin., indi Rav/I. , poi Placido, e dem*- ’Gin. Ampanri , .ſei tu ? ' ‘

Carp. . rd , io , ed è qui Giacomino .

Giac. Placido vi anemie nel vicino boſchet.

to: non ha pace il meſchino : è ravve'du—

.tp , e vuol perdono .

Gin. E perdono avrà, purché ſi faccia mio'.

Rar/1. (Ecco il momento , ‘ che della mia

vita, o della mia morte decide P ) ›

Ca'u; Venite .. . .

Gin. Eccomi: vengo.. .

Rach. ( Ed io ti ſieguo . )

Piao. ( Ma troppo', troppo ſi manda a lun

SP \/-—‘
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go la mia vendetta . ) Giacomino? i

Rae/‘. ( Ecco il traditore : la voce non m’ ‘

inganna . ) . l

Plac. (Sì , bella Rachele,tutto avrai di Giñ’ '

'nevra'` il ſangue . ) Lampanti `

Giac. ( Placido è qu`r! ) '

Ca-vÎ( Diavolo ?e ſe ſi avvede di Ginevra ’

.. certo che l' ammazza! ) p

PI”. Giacomino . . . Cavaliere . . .

Gin. Se non erro Placido vi chiama: riſpon

dategli . . . l

Gi”. ( Or sì, che mi vedo imparazzato .' )

Gin. Ma qu’al ritardo? Andiamo almen da
l a o ov EL 5‘

Gìac. ( Anzi venire qui. ) ..

Rae/1. Voglio accoflarmi ali’ infedele.- no ,

’ J‘ che tacer. più non polſo .

. ‘v Ilac. Pis , Pis!

Giac. ( Che fo {che mai riſolvo?". ſe non

erro è quì una donna! ardire) . Qua-’

iunque perſona tu ſii taci , o ſcannata quì

resti . )

Rarb. ( Oh Dio! ) ‘

Giac. ( Non reſpirare ; tacencio la tua vita

ffi afficuri. ) Sig. Barone : ecco la Ginevra :

- , non altro dico. lo vado ſopra ,- per non

.dar di me ſoſpetto alcuno.. ( non r'eſpira- i

rc, ſe la vita tu vuoi. )

Plac. (Ecco, bella Rachcle,la vittima a tgl “1 dovuta: ) vieni, Ginevra: vieniRack. ( Oimè , che inrricol )

Gin. ( Ma che ſi ſa? )`

Giac. Un momento ſignorina ... (Entraſſe nel

boſchetto. )

Gin. Lamoanti? .

i Cav, ( Che Lampami: io ſon diventato un'

P1115*
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PI”. Ma vieni ... qual reſistenza no: più

non poſſo ſrenarmi: Moglie innocente,

ricevi da questo nero. ſangue la mia5em

vendetta . . . mori ſcellerata . . .

Rach- Ahi . . .

S’.C E N A. ’XIV.A<`

A . . Edudr. , e detti .

Ed”. Ermate e perchè vofira moglie.

. uccidete '. . . .

Plac..Mia moglie! '

.Edu. Vostra mo lie . . . rimiratela . . .

.Piu. Ah Ra'èhee mia .. .i‘

Ed”. Coraggio coraggio ma come ten;

tar prima di uccíderla, e i tramortir di

/ tenerezza 1 Cielo, e .qua meſcolanza di

7. 4 opposti affetti è mai questa I”Cav. ( Eduardo , è che parla?) "'

.Gin‘. ( Rachele è in man di Placido ! ſono

‘. .io , o non ſon’ io! ) ‘

Gin. Lampanti l e che in’viluppo‘ di coſe', 3

Car. ( Ahi, che mi è venuta tutta inſieme

goccia , e replica ) . .

Edu- Signor Barone Signora Baroiieffa ..1

animo animo . . . . .’‘

Rach- Placidor mio , e che ti feci P' ‘

-Piac. Rachele mia ah ,che tradito io.fuí!

Giacomino , e Lampanti , teſiè bromefſo

mi avean di darmi in mano la Ginevra‘,

Per ſacrificarla al tuo ſanguei'innocent‘e, 5 .

.al buio te Der quella mi add‘narono.. .

GW. ( Che aſcolto! ) ' . \ '. . e;

C‘Î‘e. (.Come riſolvermi i‘) ‘. ".<'

R405. Ma come è e non ſon quella , che

non veduta , inteſi dal Cavalier Lampanfl,

la Ginevra del. tue ravvedimento afficura- `

ta? e 'che bramando il ſuo perdono,giu—

' fliffim‘a -la mia morte chiamai” è' A; a
~

-.vI
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Placido , Placido , e che ti feci ?

Plac. Oh tradimento ! oh frode!

Ed”. Oh inganno dereflabile L. Ecco ſignor'

Barone gli amici : Eduardo è l’ infame ?

Gin. (. Ah traſſiroril Rachele è in vita,- fa‘

no ingannara ., ) .

Cav. ( Giacommo... )

Giac. (Poggiemo.. ma è. chiuſa la porta del

giardino e Placido c’ impediſce quell'

unica strada, che falvar ne potrebbe si‘:

andiam 'l'uſo, e ſi cali per la ſcala di là,

prima che ſi metta in bisbiglio la caſa . z

venite .. . .. )‘ ... p

Cav. (. E come ,-ſe ho verdura mezza vita!)

Plan Sì: ehi miſero mi volle , i che miſero

per ſempre resti .. Con questa ſpada .- . .

Rari). Che ſail L.

Edu. Eermatevi, e vivete per una moglie ,

che il Cielo a forza di prodigi vi ha cu

\\"Q.Odita a

W S C E N A XV. ai'...

’. La .Marc/. ,i L14257. , e dem' .. "ì'

…March- C'He fi vada in‘giardino .... io vo.

' ' f . giio il Conte, ed il voglio an

che in pezzetti .... Oh Lampami Giaco

r mino... t.rattenetevi meco non partite vi

* 'r o‘ o n. .

Gite.. (Siam disſaitil )

‘Placa Perfiui ,.d'ali’ ira mia non fuggirete ...

‘id Marci]. Placido, e. qual furore 2.

Fin. 'Libero il mondo da due moriii pelli.

fe'ri. Ah! cosi poteſſi ancor oon questa

. ſpada uccidere una lerpe maligna! ,

‘Gin. Si’, Placido f. la ſerpe è questa .- paſſa

mi con quella ſpada il petto : uccidimi

ctudele, che già ſon di vivere stanca.

ÌqMarcá,Glucvra, tu che dici.A .
...

Gin.

. ,
._.|



  

 

Gin. Ah, ſappia il mondo tutto, che io fui

da Placido amata… che io l’amai... R_

Plac. Menſogna...,orribil menſognaa… ' “

Gin. Menfogna! Ah ſagrilego mancato: di

, fede! Ma parli una.volra Lampanti . r .

P/ac. Falſo amico , e che dir potrai .7 Parla . .Î ‘

Cav. Parlerò, ſiſſrgnore : parlerà‘; ma capi

toliamo prima . Io intendo , che non mi

fi tocca un pelo: che . . .

Pizre. Parla , o. ſei morto.. . .

Cav. Piano , piano per carità .... udite . lo "

amando la Marchefina , e conoſcendo , che

gli efstnvj‘del mio corpo.non erano unci

nati‘ per attirarla a me, tentai di farla

mia coli’ inganno.….non è vero,.Giacomi

no? la vidi inclinata con Uſſtgnoria , non.

praticava troppo in caſa, le detti a cre—

i dere,.che.per.mezzo mio ,. Uſs..l’accer7

tava deil’amor ſuo …non è vero, Giaco-‘

mino? Finalmente la feci venir di notte;

alla ferrata del giardino, ed io steſſo, flua .

, diando la voce di Uſs., le propofi una

..fuga , ſperando di ritrovarla compiacente ,

e cosi di riffe , o di raſſe,.averla in poter

‘mio. .. non è vero, Giacominoima giac

chè la coſa not-'r è riuſcita: non ſe ne par.

li più , e buonanotte' aUffignoria . Gia-’

‘

  

comino andiamo , ch’è tardi. Se’, ‘ . ‘

Gin. Oh Dio, che aſcolto!H"- ) Ah al i i

Rae/2. )‘ m ”gg ' .X ‘ ‘i la Marc/1. ) . ‘ i .. -s

Eduardo. ') Ah "baldi" \.

Giac. lo , ſignora . . .

la Mar. Fermate questi birbi : fermate quest'

indeîni . . .

Plac- aſciargi Eduardo . . e , 54x;
.kîäè. ‘ i la cav
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(Ta-v. Guardia , guardia . . .

Gian Sgombrate il pafio , o che vi uccido i

.Cav. Mrſericordia...ſon morto...miſerìc0rdia.

Edu. Lampanti è in mare .. . .

Plac- Ivi periſca l’ infame . . . . . almen' con

questi disfoghcl’ö tutta l'ira .. .

Giar. Pietà pietà vi chiedo ….vi giuro ,

che nell’impostura di Lampanti , io mai

parte non ebbi. [o dalla ſignorina ſui del

fatto informato , e che non feci, e diſſi

per .dar ſenno a quel matto maligno. So

no mnocen'e .

Edu. Ma garantisti Lampanti , accio morta

restaſſe queſia povera ſignora .

Giac. No : v’ ingannate Eduardo , anzi in

udir che più non ſi ritrovava Rachele io

nonſo, come non caddi morto di dolore.

Gin. Ma congiurasti per darmi in mano a

' Placido, e farmi miſeramente morire .

Giac. No , ſignorina : ne chiamo in teliimo

nio il cielo : credendo morta la Baronefi’a,

fu mio penfiere di traiportarvi riſpettoſa

mente altrove , ſol per avere in mano un

valevol pegno, che aſſrcurar poteſſe la mia,

e la vita di Lampanti . .

Plac. E tu , per ſalvare due vite indegne,

depoſiti , ſcellerato , in poter mio la Ra

chele , acciò di mia mano cadeſſe . .

Giac. Io , Vedendovi metter piede ſuor del

boſchetto, e conoſcendo inevitabile il peri

colo della ſignorina , confuſo , ed agitato ,

mi diedi nella ngnora Baromeſſa , che al

buio punto, nè poco la c0nobbi,ed a voi

la conſegnai come Ginevra, accid restaſſe

con un inganno la vostra vendetta app-agata,

e ſalva nell’ atto fieſſo la vita della ſi

gnorina .
"W’ Ed'
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Hu. Ah Cielo.’ e perché lacerafie , ſi

gnote , quel foglio , che vi pteſt’mai P

egli era appunto di vostra mjglie da me

ſalvata , come meglio a ſuo tempo udi

rete. Oh ſe allor, mi aveste laſciato di

re , non avrebbero campeggiato finor tan

ti ſiniñri . `

P1ac. Come i .

Edu. Ma lode al cielo ,' che non ritrovarla‘

dovi nel boſchetto , attempo mi diedi in

voi, perimpedíre un colpo,che vi avrebf

be fatto infelice per ſempre .

Marc/1. Non più : ſia custodito Giacomino

in una stanza , per meglio eſaminar dot

mani la ſua condotta. '

Gia:. Ma io , ſignora

Marc/7. Taci : ſgombra di qui .. .

Gin. Ubbidif‘co , Maledetto Lampanti. .

S C E N A. Ultima.

Bert. , L’uíg. , .A'jduc/Ji , e detti.

Ben. .Uie, che mmalora ſlracciate P e

ch’aggio arrobhata la catena da

ſotta a lo lietto de Soccellenzia .

Luig. Caminate, o che mi fo ſalire la mo-ſi

ilarda al naſo . `

Bert. Tu puro ntrídece., retaglie de panno

de razza P ` M

Marc/1. Poche parole malvivente’, luggiaſco..

Bert. Ora ſrè Marcheſona: Uſcia da me che

cancaro vole .P I.) qui venette pe ſpezzo

liarme un focetolo, e uſcìa me vo ſchiaf— f”

n nganna na coſ'lata de vuſera P E bi ſi

potimmo quagiià?

Marc/7. Ah manchevole ,ingrato .r rammen

ta,, che per te mi golfi.;la maſchera , etu

dc‘! per quest' atto.‘ mio'. confidenziale ,

aſſolutamente ſpoſarmi, eſpoſarmi a for

i Z?
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giier dal mio'viſo la v‘ìtuperevol macchia.

.Bert. E la fimueca che me venette quanno

- cc levaste la maschera non ha pe niſciu

. ñ- no? Io da allora nfi a mo avarraggio

flturto no Pix-etto , e .mie‘zo d’ acqua 'tor

k , tiacale . “3. v

{a i Ein. Signora madre , io togiierö finaimènîé

. 'Tffi-“qu’g‘unque. ostacolo di inc-1205221 rami miei

‘. detestabili ecceffi.; .a rami lufluoſi avveni

mflmi ino‘rridira .io ſono. Riſolve di chiu— ‘

darmi in un .Ritiro , ed ivi ‘terminal’ la

K mia vira . Il 'Conte, diſperato' ‘di potermi

ottenere, potrà così darſi e voi., ed io . ..

i ’Bert. A chirf e cchiù .pr-esto non do no can

i cip a lo mpnnn‘ io puro , e me chiudo

  

.Mardìíl’Fìgiie care , io non .voglip -th-”meg—

giar questa tua-&Quiche;- `vai-'pure a go-.
\. É' der la‘ tua pazze‘: ìefiflò‘io tra.He temp-:staff

' del mondo .az.provveda di figli .la padria‘.

‘ Bern( E ba 36a mo vede chiù ſolìeche pa

t'ria ſi ave ſperanza a te. ) ,

mob. Non .più darle, Comino , o porgi a

.me la mano , o che farò tagliarti a pe::

.Edu. Eh, via , via ,- non .più renikenza .

Più. 'Ma 'perchè tanta. avverſione , perchè i' .

.Lt-ig. 'E -via date la mano , alla‘ voſh’a lim

1 `. ñfl pida .cometa ìneſhicabile‘.

' ' .Bert. Orsù Marcheſonae: io mo me rompo

la noce da lo mollo cottico , ſçmPe , e

' cH quanno tu lieve la iivrera da cnc.Ho a fin

ilèfficant.e de paggio . '

Ali,rſarah. volentieri : gli. toglie-rò la livrea

;prontamente , c gli darò posto di tuo ca

me

  

  

ìì ‘ za . Co] ſolo tu—o matrimonio, ſi può' to”

co nico din'‘t’a lo mm» Retiro . s‘- `ha i

‘ 4x4'. .‘
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merìere, Luigino bacia la mano al Con

te , che penſa al tuo vantaggio.

Bert. Mmalora ... io.mo'm’ attacco la Mar

eheſona ncanna , e me jetto de coppetiellcL_

a mato.

Marr/1.. Ma tanta a’bbominazione mi rifiucca

alla fine . Olà , fate l’ ufficio .vostro.

Bert. Ch‘ià , chià ... mmalora ecco la mano,

li piede., li, li .. , e me diſpiace., oa non

3 rango la coda, alpino la datum-ia nfac

, cia a Soccellenzia. .. .

Marc/7. E’rìſazcito il mio decoro ,e già (Ã

lo cormborarmi lo stomaco .

.Bert. E io da mo,ch’ accommenzo .a patire

de Colacapaſſo . i ‘— *

Edu… E viva gli ſpoſi ,- ma ſignora , 'er-chè

.non andate fuſo , il ſereno potrebbe nuo

cfl’vl.

Marc/J. E bene, Placido , Rachele , venite

fuſo a paſſar con noi il rimanente della

notte', .e poi a giorno chiare , accompa

gnerem 'la Ginevra al Ritiro .

Plac. .Ma non vorrei, che il nostro aſpetto,

o .foſſe di più lungo diſìurbo per la ſignora

gMarc‘heſina .... '

Gin. No Placido ....;

Rae!). Potrebbe ſorſe '

Gin. N.0 , Rachele . Or non ſon più‘ di Gi

nevra : ſon :una della ragione . Voi degli

ſiete di pier'à: io di perdono ſon degna .

Mar. Spolino ,andiamo ſopra: ſostieni la tua

cara metà i. ‘

Be”. 0h , questo ſarebbe un a a no e il
ſi Cavalier vacante- p P. g p

Mar. ll Lampamì ebbe la ſua meritata fiv.”

ne . Vieni .

ys
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Bm- Ma ſi non ſerve. Uffia me faccia ſcemi.

fwñ nere no flmppomino ,i ca m’ arrcmmedio

fon‘: {le gs‘ada , e ms: la freſclgco ſulo,

ſulo,Edu. Eh via , andate ſuſo. ‘

3m. ( E .ca vuò pazzià‘, core mio _,- ſi ſia`

notte vene ncapo a la .mia cara metà del

darme n’ammaccatella a le costare, io‘

dimaflc non me {cero co quarto rotola de

9 .ſcaniflllo mpíctto? . i

Plac. Ma , ſig. Come, il tenere a diſaggioì

una DamaAè cola mal {atta aſſai. '

.Edu. Anzi il tenere maggiormente a diſag.

gio i nostri Sovrani è coſa, che fa "amarmi! -

Bert. E me lo dice mo? Bonanotte , non'

parlo cchiù'. ,

o .

. inc della Commedia. ‘

o
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